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Bt.EZHNEV 

IL DILEMMA DI CBNA 
F orse il punto di vista migliore 

per comprendere il profondo èis
sidio che mette di fronte cecoslovacchi 
e sovietici è quello esposto dagli un· 
gheresi, il punto di vista ufficiale s'in· 
tende. E serve principalmente per il 
lato ideologico e la politica interna. 

La Bulgaria è troppo russofila, la 
Polonia troppo inquieta, la Germania 
Est troppo arrabbiata. L'Ungheria par
te da un punto di vista più moderato 
con l'esperienza della rivoluzione del 
1956 e della controrivoluzione, ed am
monisce Praga. Trova giustificata la 
liberazione dal regime Novotny con la 
illegalità staliniana dì cui portava la 
responsabilità cd il cumulo di errori 
e la soffocazione interna del secondo 
tempo, anche noi - essa dice - con
sideriamo i delitti e gli errori del vec
chio regime come premessa della rivo
luzione inevitabile. Ma da voi il nuovo 
regime ha posto una chiara delimita
zione a sinistra, non a destra: mancan
za di una barriera che ha dato via li
bera e libertà di azione ad ogni fat. 
tore di corrosione della unità sociali
sta, con uno scivolamento progressivo 
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verso la socialdemocrazia, veicolo del 
capitalismo, sino al momento critico 
della rottura del sistema che provoca 
l'intervento armato restauratore della 
unità comunista. Come è avvenuto do
lorosamente da noi, in Ungheria. Non 
ripetete i nostri errori. 

E' grave questa correlazione ncces· 
saria stabilita tra carri armati cd abo
lizione della censura come se questa 
fosse il segnalibro dello squilibrio fa. 
tale. E' grave per la conferma della 
ipotesi di intervento armato, accettata 
dai cinque di Varsavia come conclusio
ne logica della loro diffida. E' grave 
perchè partendo dalla posizione relati· 
vamente più moderata misura il disli
vello rigidamente affermato a V arsa
via tra regimi chiusi e regimi aperti. 

Mosca aggiunge le note preoccupa
zioni che riguardano più accentuata
mente il sistema comunista. Se a Praga 
cade l'egemonia del partito si apre una 
falla nel blocco, una falla nella posi
zione geograficamente, ideologicamen
te, più delicata e pericolosa: più aperta 
alla penetrazione occidentale, alle ma
novre aggiranti della Germania Fede-

rale, ed al gioco infine dell'imperiali
smo americano. 

Un contrasto di generazioni. L'inva
sione di Hitler ha segnato nella storia 
russa un solco più profondo di quella 
di Napoleone. La fobia antitedesca è 
sempre all'erta a Mosca, ed ancor più 
esasperatamente a Pankow e Varsavia. 

Pankow afferma rigidamente che si
stema comunista significa unità, unità 
ideologica avanti tutto, significa muo. 
versi unitariamente sul piano mondia
le, significa rinuncia a politiche estere 
nazionali. E Mosca si è irrigidita come 
non mai nella affermazione e definizio
ne del confine del Patto di Varsavia 
come comune confine militare, politico 
ed ideologico. Dietro il confine sta, e 
parla, il maresciallo Gretchko. 

Rompere l'unità, giostrare libera
mente con gli occidentali, mettere in 
discussione quel confine, e l'egemonia 
militare sovietica sul Patto, vuol dire 
indebolirne la capacità contrattuale, 
mutare l'equilibrio delle forze: ecco 
una delle note ora dominanti del con
trasto. Nulla irrita ed offende di più 



la politica ·sovietica che lo spettro di 
un nuovo asse revisionista Praga, Bel
grado, Bucarest. Dietro, in fondo, sta 
Mao che attende ironico il crollo fi
nale del rivale nel revisionismo. Nella 
socialdemocrazia, dice Mao. 

Questa è una caricatura. Nessun 
paese a larga base popolare che sia 
uscito dal sistema del capitalismo pri
vato vi ritorna più. Neppure, giure
remmo, la Cecoslovacchia. Ma a guar
dar sotto il linguaggio e l'atteggiamen
to dci cinque si direbbe che la paura 
della socialdemocrazia è una nota co
mune di fondo, o di sottofondo. 

Paura segreta di una alternativa, do
po che si è visto esemplarmente a Pra
ga come, rotta la diga Novotny, fa res
sa una richiesta indiscriminata di liber
tà, che può travolgere i vecchi tabù, 
gli idola marxiani, se dietro di essi si è 
venuta estinguendo una sicura coscien
za politica ed è rimasto lo sfruttamen
to del burocrate sull'uomo. 

Si riflette in questa drammatica sto
ria anche un contrasto di generazioni. 
I vecchi ceti dirigenti che si alternano 
al potere faticano a comprendere i fer
menti nuovi, le spinte liberatrici, tan
to più se confuse e facilmente stru
mentalizzate. Qual è lo strumento cui 
si rifanno d'istinto queste cristallizza
zioni ideologiche e politiche conserva
trici del potere? Le misure ammini
strative. 

Scattano fuori da questa lotta contro 
il vecchio gli uomini nuovi di Praga: 
al centro l'equilibrato Dubcek. A Var
savia gli uomini nuovi, per ora, sono 
stati spazzati via. Ma in tutti questi 
paesi dell'Est la storia dei movi?1enti 
di rinnovamento è ancora da scrivere. 
Forse anche nell'Unione Sovietica. 

Ma si deve mettere in conto il mo
vimento di reazione all'egemonia so
vietica che ha trovato in Ceaucescu lo 
uomo più forte, ma trova anche altro
ve i suoi Moczar, e più li troverebbe 
domani in una situazione nuova. E do
ve scatta il richiamo al sentimento, al 
patriottismo nazionale, è ancora questo 
che vince, cd è forse la forza, ed in
sieme il freno, più potente dei nego
ziatori di Praga. Annotiamo ancora 
una volta l'importanza di questo fat
tore, facilmente degenerativo, delle li
berazioni nazionali. 

Lo scontro storico. Elementi e circo
stanze occasionali hanno purtroppo ag
gravato il conflitto, non trascurando 
certi orgogli e incertezze di Praga, ma 
mettendo al primo posto la malagrazia 
cd una certa elementarietà grossolana di 
condotta di Mosca e dei suoi partners. 
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E' stato forse un male che Praga non 
abbia partecipato al convegno dei cin
que: ma metterla nella condizione del
l'imputato è stato un marchiano erro
re. La minaccia militare sempre incom
bente non poteva essere più offensiva 
per la Cecoslovacchia, e· per la coscien
za democratica di tutto il mondo. 

Una visione superiore può superare 
ed assorbire questi momenti di urto, 
se sa comprendere che l'unità politica 
cd ideologica imposta còn la costrizio
ne, in questo mondo, in questi tempi, 
tiene poco; ed alla fine anche l'ege
monia basata solo sulla forza delle ar
mi (o del dollaro). 

Intanto lo scontro tra Praga e Mo
sca ha assunto una gravità davvero sto
rica. Non è lo scontro tra un piccolo 
paese e un grande paese. E' uno scon
tro frontale tra indirizzi di governo, 
funzioni del partito e dei sindacati, li
miti delle libertà democratiche. I diri
genti politici dell'Unione Sovietica lo 
hanno inteso con profonda serietà, vo
lendo responsabilizzato di fronte a pos
sibili gravi scelte ultimative tutto l'or
gano direttivo del governo e dcl par
tito. Praga con uguale serietà ha volu
to responsabilizzati di fronte al popolo 
tutti i dirigenti. 

I rinvii non sono soluzioni. I com
promessi non sono spesso soluzioni 
buone. Ma tutto è meglio di una cata
strofe, che ci porterebbe indietro in 
Europa di dieci anni, a barattare chiac
chiere sulla distensione, vane come 
quelle sulla unità politica europea. 

I partiti comunisti dell'Europa occi
dentale, tutti contrari alla camicia di 
forza alla Cecoslovacchia, ad eccezione 
del partito greco che davvero non fa 
testo, sentono che il dilemma mette 
direttamente in gioco la loro sorte, e 
giustamente si convocano a convegno. 

La vita poi itica 

Mosca ha dimostrato, forse non trop
po gradevolmente, di considerare que
sta sorte come cosa, se non trascura
bile, di secondo piano rispetto all'in
teresse della grande patria comunista e 
del sistema. Ma quei partiti ritengono 
che i molti milioni di lavoratori che 
stanno dietro di loro non sono più una 
forza da gettare agli sbaragli delle 
avanguardie. 

E sanno che la eccessiva prudenza 
tattica delle reticenze, l'abbandono so
stanziale delle conclusioni a cui li ha 
condotti la ormai lunga esperienza di 
convivenza con le democrazie occiden
tali, che ha trovato la formulazione fi
nale e conclusiva nel memoriale di 
Y alta, sanno che un ritorno indietro 
taglierebbe le gambe alle possibilità 
che ad essi sono riservate di lavorare 
efficacemente per una società sociali
sta, scopo permanente più grande del 
la politica di Mosca, speriamo presto 
meglio registrata ed aggiornata. 

Le unanimità di Praga, il fervori! 
degli intellettuali, le sortite dei giova
ni, non spaventano chi sa che l'unico 
governo efficace contro gli sbandamen
ti socialdemocratici od anarcoidi è la 
sicura coscienza politica delle masse 
lavoratrici e della classe dirigente che le 
esprime, e la sua capacità di confronto 
e di dibattito. La scelta fatta senza esi
tazione dal Partito comunista italiano 
per una linea di libertà democratica è 
una conferma della giusta strada im
boccata da chi crede ora possibile la 
politica realizzatrice di una grande si
nistra. 

E' fastidioso ripetere ogni poco le 
stesse cose. Non lo è in un momento 
critico che deve trovare tutte le forze 
politiche fermamente al loro posto. 

FERRUCCIO PARRI • 

BRNO: le fi rme per la «linea Dubcek • 
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GIOLITTI 

SOCIALISTI 

da nenni 
a lombardi 

11 documento rivolto da Nenni « ai 
compagni, alle sezioni, al Congres

so » rivela indubbiamente lo sforzo di 
avvicinare le posizioni delle diverse 
correnti che hanno riconfermato la lo
ro fiducia nella politica e nelle prospet
tive di centro-sinistra. Il vecchio leader 
ha tentato di offrire al partito una piat· 
taforma politica sulla quale si potesse 
ricostituire la maggioranza che si era 
lacerata con le polemiche seguite al 
deludente risultato elettorale. « C'è nel 
partito - ha scritto nel suo appello 
congressuale - una larga maggioranza 
favorevole alla continuità della politi
ca elaborata negli ultimi dieci anni dai 
socialisti e dai socialdemocratici all'in
terno dei loro rispettivi partiti, poli
tica che ha trovato una sistemazione ot
ganica nella carta della unificazione. 
C'è nel partito una larga maggioranza 
che considera il centro·sinistra, e la 
partecipazione ad esso dei socialisti, una 
esigenza della attuale situazione e nel 
medesimo tempo una scelta consape
vole, non tuttavia tale da fare della par
tecipazione governativa un fine in sé, 
ma soltanto uno dei mezzi per attuare 
una politica di rinnovamento e di pro
gresso. C'è nel partito una larga mag
gioranza che crede nel valore della uni
ficazione e nelle sue prospettive, non 
offuscate da un momentaneo insucces
so elettorale». Le componenti di que
sta possibile maggioranza, ad eccezione 
di Autonomia socialista, non si sono 
tuttavia riconosciute in questo rentativo 
di avvicinamento e di sintesi e in que
sta piattaforma politica e programma-
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tica offerta al Congresso da Nenni. Non 
vi si è riconosciuto De Martino, in 
direzione del quale lo sforzo era stato 
soprattutto compiuto, non vi si è ri
conosciuto Tanassi, non vi si è rico
nosciuto Giolitti. Accolto da Mancini e 
da Autonomia socialista, l'appello del 
leader diventa automaticamente il do
cumento di una sola corrente, magari la 
più forte corrente che uscirà dal Con
gresso ma già oggi sicuramente inca
pace e impossibilitata ad assicurare da 
sola la futura direzione politica del 
partito. 

I tatticismi di Nenni. Era del resto 
inevitabile che finisse cosl. Nenni non 
poteva infatti pretendere di superare e 
cancellare d'un colpo, con poche cartel
le dattiloscritte, i contrasti che si erano 
verificati con De Martino in tutta la 
ultima fase della precedente legislatura 
e quelli non meno gravi verificatisi do
po le elezioni con lo stesso De Marti· 
no e con T anassi. 

In questi contrasti Nenni non ave
va avuto il ruolo di arbitro distaccato 
ma quello di protagonista attivo e par
ticolarmente esigente. Inoltre, data la 
natura dell'uomo, ogni suo sforzo di 
mediazione si basava più sulla eccezio
nale sensibilità tattica e sulla felicità 
delle formule giornalistiche che sulla 
analisi dei nodi politici e dei problemi 
reali che devono essere affrontati e ri
solti. Di questa sensibilità tattica e di 
questa felicità giornalistica Nenni ha 
dato prova ancora una volta in questo 
documento, per esempio nelle due fra
si con le quali ha condensato il suo 
pensiero sul problema della delimitazio
ne della maggioranza che tante pole· 
miche aveva acceso all'interno dei par
titi di centro-sinistra: «Una maggio
ranza non è tale se non ha la forza, 
la volontà politica di assicurare l'attua
zione del suo programma con i suoi 
voti, con la sua presenza, con la sua 
azione, non soltanto nel governo e nel 

la vita politica 

Parlamento, ma soprattutto nel paese. 
Ma una maggioranza dà prova di forza 
e non di debolezza se rimane aperta 
ad ogni apporto costruttivo, se non si 
rinchiude in una fortezza alzando i 
ponti levatoi, se non si comporta co
me l'istrice coi pungiglioni in armi 
contro ogni tentativo di approccio i.. 
Che è sl un modo brillante di aggi
rare il problema, dando un colpo al 
cerchio e uno alla botte, un po' di ra
gione agli uni e un po' di ragione agli 
altri, ma non contribuisce certamente a 
render comprensibili in termini di scel
ta e di volontà politica un problema e 
un dibattito per tanti versi ambigui e 
continuamente oscillanti fra diversi pos
sibili contenuti. 

Non diversamente in politica estera 
porre, come ha fatto Nenni, al centro 
della politica socialista il problema del
la costruzione europea - condizionato 
oggi dalla concreta situazione interna
zionale - significa sfuggire per la tan
gente ai problemi di concreta e urgente 
scelta politica, primi fra tutti quelli dei 
rapporti con gli Stati Uniti e del rinno
vo del Patto atlantico alla scadenza del 
trattato. L'évocazione di parallelismi 
con le richieste cecoslovacche rispetto 
al patto di Varsavia (parità degli Stati 
membri, assoluta autonomia nei setto
ri geografici non di competenza della 
alleanza) è poco più di una trovata se si 
pensa che cade qualsiasi pronunciamen
to, che pure era stato fatto in passato, 
sulla presenza di Stati fascisti all'inter
no della alleanza. La Grecia rientra 
nella competenza geografica del Patto 
atlantico e per essa o si rinuncia alla 
autonomia o ci si batte per la sua 
espulsione. E quanto alla autonomia 
per le zone non di competenza della 
alleanza, proprio qui all'interno del cen
tro-sinistra si è registrato uno dei falli-
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menti dei socialisti, rassegnati a subire 
per anni la ripugnante « comprensio
ne ,. morotea per l'aggressione USA al 
Vietnam. L'assenza di qualsiasi riferi
mento ai problemi di governo degli en
ti locali e un brevissimo accenno al 
problema dell'unità sindacale, trattato 
solo di scorcio, non valgono certo ad 
aumentare la chiarezza politica del do
cumento. 

Una scelta deludente. Il punto reale 
di confronto con le altre correnti rima
ne quindi quello della politica di cen
tro-sinistra e dei rapporti con la De
mocrazia Cristiana. Ma proprio su que
sto punto il documento appare privo di 
novità sostanziali, configurando - no
nostante ogni sforzo in contrario -
il centro-sinistra come una specie di 
scelta obbligata, come una sorta di pri
gione dorata o di giardino dei suppli
zi, in cui tocca ai socialisti fare la parte 
delle vittime di fronte alla DC ma so
prattutto di fronte all'elettorato. Appa
re pertanto giustificato il commento di 
De Martino quando afferma che nello 
appello di Nenni « prevale più l'idea 
della continuità di una politica che 
quella dcl suo rinnovamento ». 

Un'ultima osservazione deve essere 
fatta a quella parte dcl documento, in 
cui Nenni individua giustamente nel ca
rattere di vertice della alleanza di cen
tro-sinistra uno dei limiti fondamentali 
di questa politica. Per invertire la rotta 
bisognerebbe trasformare in una ini
ziativa di base e di massa capace di in
vestire il paese il rapporto fino ad oggi 
di verti~e fra DC e socialisti. Ma basta 
a questo proposito evocare la necessi
tà di rapporti fra socialisti e sinistre 
OC, fra socialisti e le ACL!? Nenni 
non può ignorare che la base di massa 
della DC o è quella direttamente con
trollata dalle gerarchie e da organismi 
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corporativi come la bonomiana o è 
quella dei sindacati, dei lavoratori cat
tolici e delle correnti cattoliche laiche 
oggi investite dalla ventata del « dis
senso ». Ogni iniziativa di massa pre
suppone dunque scelte politiche, ma so
prattutto una strategia nei confronti 
del mondo cattolico che manca comple
tamente nel discorso di Pietro Nenni. 

In definitiva questo discorso, dietro 
enunciazioni di principio rivolte alla 
vecchia base del PSI, ripropone una po
litica che ha già regìstrato un fallimen
to ed è tale da non poter soddisfare 
né le esigenze di rinnovamento espres
se da De Martino, sia pure all'interno 
di una strategia di centro-sinistra, né 
le chiare posizioni socialdemocratiche 
che sono proprie di Tanassi. E senza 
neppure la preoccupazione che, pur da 
posizioni di estrema chiarezza politica, 
ha mosso quest'ultimo negli ultimi me
si, di evitare le condizioni e i pericoli 
di nuove fratture a sinistra nel par
tito. I conti di Pietro Nenni rimangono 
dunque aperti con questi due interlo
cutori a dopo il Congresso, se questo 
- come è probabile - si limiterà a 
fotografare i rapporti di forza acqui
siti dalle diverse correnti nelle vota
zioni precongressuali. 

lombardi e Giolitti. Fuori di ogni 
prospettiva di maggioranza, come abbia 
mo visto in un precedente articolo, 3i 
pone la sinistra socialista di Riccardo 
Lombardi, di Fernando Santi, di Tri
stano Codignola; dentro questa pro
spettiva potrebbe collocarsi invece la 
nuova corrente di Giolitti, che nasce 
dal dissenso con la evoluzione politica 
della sinistra socialista. 

Secondo Lombardi le elezioni del 19 
marzo « hanno posto il suggello » alfa 
esperienza di centro-sinistra, rendendo 
« improponibile ogni ipotesi di rilancio 
di un centro-sinistra più avanzato e me
glio garantito ». Per quale ragione Ric
cardo Lombardi ritiene che oggi la 
strategia delle riforme di struttura ab
bia bisogno dell'appoggio di tutte le 
forze politiche che « hanno potenzial
mente in comune la finalità del supera
mento del capitalismo »? Il fallimento 
del centro-sinistra ha consentito ai 
gruppi economici privati di rastrellare 
tutte le risorse « concedendo margini 
assai limitati al riformismo ». In que
sta situazione è assurdo continuare a 
distinguere fra riforme sociali e riforme 
di struttura. Le prime non sono pos
sibili senza le seconde. E' una tesi che 
Lombardi ha sempre sostenuto, ma la 
ripropone oggi dopo aver tratto la con
clusione che essa non ha possibilità di 
successo senza fondamentali modifica-
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zioni nell'attuale contesto politico del 
paese. Lombardi respinge ogni soluzio
ne frontista e chiede al partito, nell'am
bito di una polemica a volte anche 
serrata nei confronti dei comunisti, di 
operare in vista di una « ristruttura
zione di tutta la sinistra ». Ma i so
cialisti devono fare la loro parte e non 
limitarsi alla polemica ideologica, come 
fanno Nenni e Tanassi e fa anche De 
Martino. La creazione di una alterna
tiva democratica di sinistra « si fonda 
su una coerenza di comportamenti di 
tutte le forze che vi sono interessate » 
cd è incompatibile « con la presenza 
in un governo moderato di una delle 
componenti dcl processo ». Il posto dci 
socialisti è quindi all'opposizione con 
• il compito di facilitare, con il pro
prio comportamento, una serie di com
portamenti altrui, sull'intero arco dello 
schieramento politjco, tali da ricostitui
re in avvenire nuove condizioni di ri
forma e quindi anche di azione gover
nativa ». 

Anche Giolitti critica l'indirizzo mo
derato dcl centro-sinistra nella prece
dente legislatura, ma ritiene ancora pos 
sibilc, a differenza di Lombardi un 
« nuovo impegno » riformatore all'in
terno di questa alleanza. « Per portare 
avanti - afferma il documento della 
sua corrente - la strategia delle ri
forme e della programmazione, l'unica 
maggioranza possibile nella presente le
gislatura è quella di centro-sinistra ». 
Il Partito socialista ha ancora la pos
sibilità di creare le condizioni « per 
una rinnovata partecipazione al gover
no nella pienezza delle sue funzioni». 
Quali sono queste funzioni? Qui Gio
litti ripropone la formula che è stata 
in passato propria di tutta la sinistra 
socialista: «Essere capaci di rappresen
tare nell'azione di governo le esigenze 
di progresso democratico e di riforma 
espresse dalle forze sociali schierate a 
sinistra ». Solo se su qualificanti scelte 
politiche, sarà dimostrata l'impossibili
tà della collaborazione con la OC e 
il partito dovrà pusare alla opposizio
ne. Il punto più importante di questa 
impostazione è la richiesta di una com
pleta abolizione della delimitazione del
la maggioranza. Su questo punto Gio
litti è l'unico che abbia all'interno dcl 
PSU fra le diverse componenti di cen
t~sinistra una posizione netta al ri
guardo. « La costituzione in Parlamen
to - questo è il motivo su cui si fon
da la scelta di Giolitti - di una mag
gioranza non ha automatico riscontro 
nel peac dove le forze comcrvatrici 
continuano 8Cl csprimeni prevalente
mente nella DC e una parte rilevante 
clelle forze sociali riformatrici si espri
me nella OC ». l!llNllTO IUOUONI • 

I 
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PER UN MORTO 
... Tante cose si dicono e si sussurrano; talvolta infondate, spesso 
certamente fuori delle giuste proporzioni della realtà. E' lo scotto 
inevitabile dell'atmosfera di reticenza e di sospetto ohe dirigenti e 
responsabili della politica del paese hanno lasoiato gravare su tutte 
queste faccende e sul grande problema dell'ordine pubblico e del 
suoi tutori. Il Procuratore Generale si assumerebbe una respons• 
bllltà grave se lasciasse accreditare la convinzione che il segreto 
militare, anzi ·1 segreti dei militari, valgono più del potere giudizi• 
rio e della magistratura, che possono orientare la scelta di magi
strati più o meno docili, che l'ammiraglio Henke e qualche direttore 
di 1>0lizia rappresentano una struttura sotterranea, permanente e 

intoccabile della società italiana ... 

11 Procur11tore generale presso la 
Corte di Appello di Roma ha avo

cato al proprio ufficio l'istruttoria sul 
caso Rocca già assegnata per compe
tenza alla Procura dcl Tribunale. La 
decisione dcl dott. Guamcra non è il
legittima perché egli ha esercitato una 
facoltà prevista dal codice di procedu
ra. Ma sottrarre una istruttoria alla sua 
competenza naturale è una violazione 
della norma tale da esigere motivazioni 
pari alla sua gravità. 

Non incapacità dcl giudice istrutto
re, non dissensi ncll'uf6do, poicM il 
prof. V dotti ha ad ogni passo avallato 
e sostenuto l'operato dcl suo sostituto 
dott. Pesce, cui non per scelta ma per 
regolarità di turno era capitata questa 

grana da dipanare. Non ritardi nella 
istruttoria: un ritardo lo ha provocato 
il blocco alle indagini posto dal dott. 
Guamera cd ora lo provoca il suo pu. 
saggio al dott. Gabriotti, suo sostituto. 
Il Procuratore generale dichiara che la 
sua decisione è intesa a permettere le 
indagini più approfondite ed a salva
guardare interessi vitali dcl paese; ]a 
levatura cd autorità dell'uomo, geoeqJ. 
mente riconosciute ed apprezzate, non 
devono impedire di ricordare che .ali 
interessi profondi di UD popolo ai ter. 
vono solo con la verità. Gli esempi che 
sono stati dati in questi ultimi ~ 
di interpretazione dcl segreto militare 
a copertura delle vergogne non potreb. 
bcro essere più scoraggianti. 



DE Lo1ENZO 

Ora, l'avocazione è intervenuta in 
un momento cd in un modo che banno 
aperto la via a interrogativi inq~etanti 
che non possono cucre trascuratt o ta· 
ciuti. Il dott. Pesce ai acciogcva alla 
rimpizione dell'ingente materiale se
questrato nell'ufficio dcl Rocca. I pac
chi erano ancora intonai. E' in questo 
momento che il dott. Pesce cd il pro
f cuor Velotti vengono estromessi. Ma 
vqooo catromcaai - secondo le ri
velazioni della stampa - dopo un paio 
di tettimanc di insistenze, di intensità 
proporzionale alle resistenze e ai di
nieghi, del Procuratore generale, perché 
la ricognizione del materiale si compis
te con l'assistenza di rappresentanti del 

--+ 
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SID. Viene scartata una proposta di 
compromesso che subordinava la con
sulenza e l'intervento del SID al pre
liminare libero e discrezionale giudi
zio del magistrato. Il dott. Guarnera, 
che aveva vietato ogni passo avanti del
le indagini, taglia recisamente il nodo 
alla vigilia della formalizzazione della 
inchiesta Pesce, eà anche delle even
tuali incriminazioni che essa poteva im
plicare, alla vigilia cioè della sua 
uscita dalla competenza della procura 
col passaggio al giudice istruttore: una 
sorta di salvataggio in corner, che 
avrebbe almeno lasciato integra l'auto
nomia di giudizio del primo inquirente. 

La legge del SID. Ecco alcune con
clusioni logiche. Il Procuratore gene
rale aveva acquisito la convinzione che 
i materiali documentari sequestrati con
tenessero importanti segreti militari o 
segreti di Stato; che in conseguenza il 
loro vaglio dovesse esser fatto congiun
tamente al SID. Senza escludere altri 
possibili motivi di sospetto di carattere 
politico del Guarnera, l'intervento 
esterno era stato cosl importante e 
pressante da indurlo ad una decisione 
ben grave pur di superare l'opposizio
ne di quelli del piano terreno. 

Questa intromissione esterna obbli
ga a ripercorrere per sommi capi la vi· 
cenda del caso Rocca. Non amiamo far 
del « giallo ». Non è nel carattere del
l'Astrolabio. I lettori lo sanno. Circon
diamo perciò questo riepilogo di qual
che riserva, di qualche espressione di 
dubbio, dovendosi esso basare sulle vo
ci circolanti e su rivelazioni giornalisti· 
che: particolarmente interessanti quelle 
di Paese-Sera. 

Testimonianze concordanti descrivo
no il Rocca, anche se forse infastidito 
cd un poco impensierito dalla ripresa 
delle vecchie discussioni sul SIF AR e 
delle nuove sul SID, privo sino alla vi
gilia della morte di ogni indizio di for
te turbamento psichico. La mattina 
aveva comperato un melone cd un pez
zo di formaggio da mangiare in fa mi
glia. Qualche cosa succede, che lo in
duce a non f cnnarsi a casa per il pran
zo, cd a rientrare in ufficio. Prende ap
puntamento col suo successore al REI, 
col. Falde, alle 17 .30: l'autista deve 
venire a rilevarlo alle 17. Fa telefonate 
urgenti. Forse ne riceve. Ma ancora 
alle 1' telefona alla moglie per scusarsi 
di non averla potuta salutare uscendo 
in fretta da casa. 

Qu..lchc cosa di grave, di origine 
esterna, è avvenuto nel giro di meno 
di due ore: qualcosa di sconvolgente, 
se ha indotto al suicidio un uomo come 
il Rocca nel pieno dominio delle forze 
e dci nervi. Non mancano indizi e cir-
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costanze che fanno pensare ad un as
sassinio, a parte la veranda aperta ed 
il cornicione praticabile. Non un omi
cidio per rapina o suicidio per dissesti 
finanziari: gli uomini del SID e della 
PS che entrarono nell'appartamento 
prima del giudice trovarono ingenti 
quantità di valori in contanti e in de
positi bancari, ed una serie sorprenden
te di preziosi e di oggetti da collezione, 
quao;i ammucchiata in uno scaffale: è 
probabile che tra essi fosse la piccola 
rivoltella ornata di madreperla e oro, 
vecchio dono ricordo come la maggior 
parte di quei preziosi. Ma la cassaforte, 
a combinazione, era aperta e vuota. 

•Cui prodest? •. Ricercando, un po' 
a caso, nel passato del Rocca i possibili 
moventi, si è accennato agli affari in
ternazionali di cui si era occupato e 
si occupava, soprattutto in materia di 
traffico d'armi. Dal primo luglio 1967, 
sciolto il SIFAR, il Rocca era passato 
alle dipendenze della FIA T, per la 
quale aveva svolto normali missioni 
industriali e commerciali all'estero. 
Aveva avuto rapporti, e sicuramente li 
aveva mantenuti, con produttori di ar
mi, intermediari e trafficanti, della 
Svizzera, Belgio e Germania. Che sia 
da cercare in possibili inadempienze e 
contrasti inerenti a questa attività una 
causa di tragedia sembra a tutti inve
rosimile tanto più se si è trattato di 
suicidio. Se mai si può trovare in quel
le supposizioni un tentativo di dirotta
re le ricerche. Dunque si resta al SI
FAR, e si è condotti anche al SID. 
Secondo una logica intuitiva il pensiero 
è corso alle famose intercettazioni te· 
lefoniche che sarebbero state installate 
al Quirinale al tempo della crisi del lu
glio 1964, ufficialmente negate ma con
fermate da fonti attendibili. Se ne è 
parlato al processo Dc Lorenzo.Espres
so. Le relative bobine, che la stretta 
amicizia tra il Rocca cd i presunti au
tori materiali della intercettazione po
teva a giusto titolo far ritenere custo
dite nello studio di via Barberini, po
tevano costituire oggetto di grande in
teresse. 

All'ultimo minuto dell'ultimo gior
no di questa sessione parlamentare il 
scn. Lino Jannuzzi ha presentato al 
Senato una esplosiva interrogazione, 
denunciando nuove intercettazioni ope
rate al Quirinale per qualche settimana 
nel periodo successivo alle elezioni, 
tempo di temute e incerte reazioni agli 
imprevisti risultati elettorali. Operato
ri, noti agenti del SID; ispiratori: mi
stero. Il ministero della Difesa nega 
formalmente cd il SID smentisce; Jan· 
nuzzi formalmente afferma. Che anche 
queste bobine, se esistono, fossero fi. 

• 
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RoccA 

nite dal Rocca non sarebbe assurdo 
pensare. Ma che questi affari di bobine 
bastino a spiegare la fine del Rocca re
sta dubbio. Occorrerebbero indagini 
approfondite al cento pet cento. La 
Procura generale, accettando il vaglio 
del SID, ha introdotto il dubbio che 
saranno approfondite al cinquanta per 
cento. Opererebbe bene, secondo il 
nostro consiglio, conducendo le indagi
ni con le maggiori informazioni al pub
blico. 

Bobine e documenti. In effetti l'om· 
bra del SID grava pesantemente sul 
caso Rocca, poiché le insistenti premu
re del SID e del suo capo sulla Pro
cura seguono l'immediato intervento 
degli agenti SID appena nota la morte. 
Negato troppo disinvoltamente dappri
ma, è stato confermato con apprezzabi
le sincerità dal Ministro Gui alla Ca
mera. Le menzogne del primo momen
to, raddoppiate da quelle dei funziona
ri della polizia, meritano l'attenzione 
della Procura. Si è stampato che i due 
ufficiali del SID penetrati nello studio 
Rocca dopo il decesso abbiano aspor
tato dei ~ documenti ». La notizia non 
è stata smentita. Se è vera, la Procura 
generale dovrà esigere la produzione 
delle carte e delle « eventuali » bobine. 
Non è escluso che qualco csa si trovi 
nei grossi pacchi inceralaccati già depo· 
sitati alla Procura Velotti; non è esclu
so che qualcosa· sia stato asportato pri
ma della ispezione del sostituto procu· 
ratore Ottorino Pesce. Secondo i rac
conti degli intervenuti faceva bella mo
stra di sé solo un registratore con un 
nastro ancor inserito. Si disse e si 
stampò che quando il Rocca, prima di 
abbandonare il SIFAR, lasciò l'ufficio 
che teneva sotto falso nome in via del 
Corso, ne asportò gran quantità di 
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roba. Si disse anche che gli intercetta
tori del 1964 avessero dato in conse
gna al Rocca, del quale solo si fidavano, 
i perfezionati apparecchi. Il Rocca, 
uomo discretissimo, parlava poco delle 
sue imprese: aveva solo mostrato con 
qualche compiacenza il dono prezioso 
che gli aveva fatto il Papa da lui ac
compagnato nel suo viaggio a Bombay. 
(Allavena aveva accompagnato e pro
tetto il Papa nella visita a Gerusalem
me; chi gli manderà in accompagna
mento a Bogotà il Ministro Restivo?) 

Magistratura e omissis. Tante cose 
si dicono e si sussurrano; talvolta in
fondate, spesso certamente fuori delle 
giuste proporzioni della realtà. E' lo 
scotto inevitabile dell'atmosfera di re
ticenza e di sospetto che dirigenti e re
sponsabili della politica del paese han
no lasciato gravare su tutte queste fac
cende e sul grande problema dell'ordi
ne pubblico e dei suoi tutori. Il Pro
curatore generale si assumerebbe una 
responsabilità grave se lasciasse accre
ditare la convinzione che il segreto mi
litare, anzi i segreti dei militari, come 
si è detto bene, valgono più del potere 
giudiziario e della magistratura che 
possono orientare la scelta di magistra
ti più o meno docili, che l'ammiraglio 
Henke e qualche direttore di polizia 
rappresentano una struttura sotterra
nea, permanente e intoccabile della so· 
cietà italiana. Il caso Rocca sta già 
scomparendo dalla cronaca; la grande 
stampa preferisce avvolgere anche que
sto episodio in un velo di silenzio. Non 
è giusto, non è onesto non cercare di 
far luce su un fatto cosl grave, con 
tanti e permanenti motivi d'inquietudi
ne: il SID sembra irresistibilmente at
tratto a riprendere la strada del SI-

V1 LOTTI 

FAR; non sono scomparse le compli
cità o paure politiche che hanno così 
miserevolmente bloccato i seguiti obbli
gatori dell'inchiesta sul gen. De Loren
zo. Inchieste inutili, giudizi equivoci, 
reticenze e non volontà di far luce 
hanno finito col convincere tutti sulla 
necessità dell'inchiesta parlamentare. 
Auguriamo che la Democrazia Cristia
na non s'intesti rovinosamente per essa 
stessa nella negativa. 

La magistratura degli alti gradi deve 
rendersi conto che si son venuti accu
mulando in questi ultimi tempi indizi 
negativi forniti da una certa serie di 
casi sulla influenza del potere esecutivo 
sui giudicati, sul loro spirito di parte, 
naturalmente conservatore, sulla con
fermata difficoltà a rendere una obiet
tiva giustizia di fronte a reati di natura 
o connessione politica. Quegli alti gra
di, o parte di essi, non si sono ancora 
resi conto del male fatto dalla senten
za resa nel processo De Lorenzo
Es presso, una sentenza che si giustifi
ca solo con gli omissis, chiariti ora in 
parte contro il De Lorenzo dal rappor
to del gen. Lombardi. Questo è ora 
passato per competenza istruttoria al 
giudice Occorsio. Vedremo se si trove
rà modo di levar di mezzo anche lui. 
Ci siamo accorti che uno dei modi di 
dare indipendenza effettiva ai magistra
ti è quello di liberarli dai legami della 
carriera, seduttrice e corruttrice. D ai 
magistrati stessi, giovani e non giova
ni, che cercano di migliorare l'attuale 
stato di cose, ai quali va la nostra sim
patia e la nostra solidarietà, abbiamo 
imparato che vi sono alcuni nodi cri
tici da rompere nelle vecchie incrosta
zioni per avere una magistratura degna 
di una democrazia senza omissis. 

D. • 
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PAOLO VI 

contro Il segno del tempi 

11 New York Times ha espresso for
se meglio di tutti gli altri grandi 

organi di Informazione la sorpresa e 
l'amarezza degli uomini del nostro tem
po per le scelte dell'enciclica papale 
sul controllo delle nascite: • Paolo VI 
è stato uno dei più convinti propugna
tori della pace e della dignità umana 
nel mondo moderno. E' tragicamente 
Ironico pertanto che questo papa pos
sa essere ricordato soprattutto per una 
enciclica che può servire a rafforzare I 
due mail della guerra e della povertà 
contro i quali egli ha cosl coraggiosa
mente perlato •. Nelle parole del quo
tidiano americano si può magari trova
re Il riflesso di una fiducia nelle capa
cità taumaturgiche del famlly plannlng 
propria di ambienti che stentano a co
gliere altri e più gravi nodi del proble
ma posto dalla tragedia di un mlllardo 
e mozzo di essere umani affamati o 
mal nutriti. 

Però il senso di una diserzione dal 
fronte del progresso umano da par
te di una autorità che in ripetute clr· 
costanze si era guadagnata le più va
ste simpatie, cosl come l'hanno av
vertita i redattori del liberale New 
York Time•, lo hanno colto In tutto 
il mondo comunisti e cattollcl, ebrei 
e musulmani, socialisti e protestanti. 
Tante erano state le lodi alle • Popu· 
lorum Progressio • , tante sono le cri· 
t lche alla •Humanae Vitae•, e l'elen
co delle primissime testimonianze con
tro la scelta di Paolo VI è cosi vasto 
da rendere quasi naturale. dopo tanti 
raffronti con Pio Xli e con Giovanni 
XXIII. un ripensamento del! 'esperienza 
di Pio IX. Per Papa Montinl come 
già per Papa Mestai più di un secolo 
fa, potrebbe aprirsi una lunga stagione 
di crisi nel rapporti con lo • spirito del 
tempi •. 

Naturalmente certi paralleli hanno 
sempre un valore molto relativo, ma 
la genesi delle • Humanee Vitae •. 
come e più del suo testo, ci offre le 
Immagine Inquietante di un uso dispo
t ico del poteri del capo della Chiesa 
Cattollca, di un rifiuto di pareri espres
si dalla maggioranza dell'eplscopeto 
cattolico che si erano riflessi nella 
stessa commissione di studio di no
mina papale. 

Paolo VI ha deciso infatti non solo 

contro l'opinione della FAO e della 
scienza moderna (il che già stridereb
be con lo spirito dello schema Xlii 
e del Concilio) ma ha ignorato teme
rariamente quello che pensano moltis
slml vescovi, quello che si pensa nel
le principali università cattoliche del 
mondo, quello che hanno Insegnato i 
teologi più accreditati. 

In questo senso le sua • temerarie
tà • è accostabile veramente e quella 
di chi vergò Il • Sillabo •, con la diffe
renza fondamentale che dopo il Vati· 
cano Il il Papa può scrivere tutte le 
encicliche che vuole ma non può chiu
dere d'imperio il dibattito nella Chiesa 
e quindi, in concreto, non può dare al 
gregge dei fedeli la convinzione che la 
sola via stretta e pietrosa della salvez
za sie quelle rispondente alle opinioni 
di un dottore in scienze teologiche se
duto sulla prima cattedra episcopale 
della cristianità. 

i commenti correnti sulla stampa 
italiana. eccettuati quelli della cate
na clericale e della estrema destra, 
sono stati tutti più o meno aperta
mente negativi, forse anche nella non 
Infondata persuasione di parlare ad un 
pubblico che usa normalmente la pil
lola condannata dal Papa e che ma· 
gari, come ha ammesso lo stesso pre
sentatore ufficiale dell'Enciclica Mon
signor Lambruschinl conversando con 
I giornalisti, ha sino e Ieri ricevuto 
anche !'autorizzazione del confessore. 
Però li sottofondo delle critiche del 
Messaggero come della Stampa sem
bra essere quello della • dimenticanza 
di problemi pratici scottanti • per la 
difesa di ideali • forse troppo alti per 
I difficili tempi nei quali viviamo •. Noi 
crediamo che chiunque abbia letto la 
• Humanae Vitae • con un minimo di 
preparazione In teologia morale non 
possa onestamente parlare di un eleva
tissimo ideale spirituale che Paolo VI 
vorrebbe tutelare, a prezzo di eccessi 
rigoristici, In mezzo alla fiorente ci
viltà dei consumi. 

Infatti il testo pepale ripropone, In 
una sconcertante assenza di aggiorna
menti anche limitati e marginali, una 
dottrina <lei matrimonio che è quella 
tradizionale, permeata di Influenze del· 
le casistica gesuitica del tardo Seicen
to e del primo Settecento, e recente
mente demolita dentro e fuori dalle 
aule conciliari come •rozza• e •dop
pia• dalle voci più vive della stessa 
Chiesa Cattolica. Per sapere quanta 
poca carica ascetica si celi dietro una 
frase-chiave della • Humanae Vitae • 
come quella che sancisce Il legame 
obbligatorio tra •ogni atto matrimonia
le e la trasmissione della vita•, biso
gna conoscere I nessi che la tradizione 
di Sant'Alfonso Maria del Llguorl, (che 
è ancora l'architettura della morale ma
trimoniale del cattolicesimo conserva
tore) stabilisce tra le più Inverosimili 
effusioni erotiche e Il fine della pro
creazione. Con accenti molto felici gli 
autori del rapporto maggioritario della 
commissione sulla pillola ricordavano 
a questo proposito più di un anno fa 
come nel loro schema morale fondato 
sulla libertà e sull'impegno alla pro
creazione cosciente non trovassero as-
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solutamente posto giustificazioni per 
tecniche sessuali che se venissero de
scritte su libri diversi dai manuali per 
confessori provocherebbero probabil· 
mente i fulmini dei procuratori della 
Repubblica per I reati di oltraggio al 
pudore e annessi. L'ascetismo severo 
dell'ultimo Tolstol, come la concezione 
patriarcale della famiglia, possono es
sere criticati e rifiutati in nome di 
una morale laica o di una più moderna 
etica religiosa. me rimangono egual
mente di fronte e noi come proposte 
c;oerenti e portatrici di valori che l'uo
mo civile non può disconoscere, nean
che quando gli accede di constatare la 
Inadeguatezza a risolvere i problemi 
dei tempi nuovi. Ma che cosa si può 
dire di una distinzione come quella 
che già Il documento citato contestava 
e che Paolo VI ripropone, tra un con
trollo basato sulla osservazione del 
tempi infecondi (lecito) e quello basa
to sull'uso della pillola Pincus (lllecl· 
to), se non che esso è ispirato ad una 
rozzezza morale awllente, che riflet
te, tra l'altro, l'oblio della contestazio
ne evangelica della casistica degli 
Scribi e del Farisei? 

C'è poi un aspetto dell'Enciclica 
che non cl limitiamo a valutare criti
camente e che, in quanto tendenzial
mente travalicante i limiti che separano 
il temporale dallo spirituale, riteniamo 
richiede la contestazione dei credenti 
e del non credenti decisi a salvaguar
dare la dignità e l'autonomia dello Sta
to da rigurgiti di anacronistico teocra
tismo. Alludiamo ella trasparente esor
tazione che la • Humanee Vitae • rivol
ge alle falangi papaline dei paesi cat
tolici perché si mobilitino contro ogni 
situazione di permissione e peggio an
cora di diffusione organizzata dei mez
zi contraccettivi. L'appello ha del grot
tesco se si tiene presente che. come 
ha ricordato Le Monde, in Cile il f• 
mily plannlng è organizzato da un go
verno dc con l'appoggio del vescovi. 
E' tuttavia doveroso chiedersi sin d'ora 
cosa accadrà In Italia quando si ripren
derà In esame l'annoso problema delle 
norme fasciste che vietano la propa
ganda del controllo delle nascite e, più 
In generale, come si muoveranno le 
forze di Paolo VI (Azione Cattolica, 
parroci eccetera) di fronte a iniziative 
a favore del famlly plannlng che in ta
lune zone del nostro Paese si pone co
me serio e urgente problema sociale. 

Ha fatto molto bene Gaetano Arfè 
e svolgere sull'Avantl! un serio e vi
vace commento all'Enciclica in questa 
chiave di diffida a chi pensasse ad un 
revival clericale su questa questione. 
Nelle passate battaglie laiche i prota
gonisti dicevano spesso di battersi an· 
che a sostegno del cattolici più sin
ceri e più moderni ma il guaio era 
che I cattolici che consentivano con 
queste affermazioni erano delle mosche 
bianche. Slamo sicuri di non sbagliare 
se diciamo che la ferma presa di posi
zione di Arfè ha rallegrato folte schiere 
di cattolici In pantaloni e In tonaca. 
I segni del tempi, che stavolta il Pepe 
non ha compreso, continuano ad es
sere confortanti. 

A. S. • 
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VALORI 

PUBBLICO DENARO 

le gestioni 
incontrollabili 

F lno a qualche tempo fa era bersa
glio comune della polemica (e ma

gari della satira) democratica la corru
zione del funzionario ministeriale in
tento ad accaparrarsi, attraverso « di
ritti casuali ,. e gestioni « fuori bilan
cio », spropositate fette di pubblico de
naro e, attraverso questo, gli ambiti 
privilegi sociali. li problema della eli
minazione delle gestioni anomale inte
ressava per questo, nella generale con
vinzione che attraverso la sua « mora
lizzazione » si sarebbe potuto riassesta
re la fatiscente baracca dello Stato. Ma 
alcuni casi anche recenti, rivelando mo
dalità profonde dei meccanismi di 
« sperpero », danno forse a pensare 
che vi sia una specifica connessione tra 
i favori accordati ai « fedeli » funzio
nari (con la particolare accezione che 
assume questo concetto di fedeltà) e 
quelli distribuiti all'uno o all'altro dei 
feudatari o comunque degli strumenti 
attraverso i quali una certa gestione 
politica, che si pretende inamovibile e 
niente affatto disposta a lasciare il po
sto all'avversario dell'opposizione, af
fonda la sua presa nel paese. 

Tra « diritti casuali » e interessi 
« extra-cartello », al limite, la differen
za è in questo senso minima, qualun
que sia la distanza tra i destinatari del 
beneficio. Il profluvio dei quattrini pub
blici dirottati verso scopi solo in pic
cola parte istituzionali ha una sola fi. 
nalità: l'autoconservazione di un pote
re che solo superficialmente, sul piano 
del dibattito parlamentare, rende osse-
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quio alle regole della democrazia. Non 
a caso « diritti casuali », cosl come Enti 
pubblici, furono tra gli strumenti più 
cari al fascismo. Insomma, il « sotto
governo » non è neutro. Perciò ci sem
bra che l'unica garanzia per eliminarlo 
nei suoi abusi intollerabili non possa 
che essere la prevedibilità dell'alternan
za democratica degli schieramenti poli
tici al vertice della cosa pubblica, con 
conseguente possibilità di periodiche 
revisioni delle bucce, da parte del so
pravveniente, sulla gestione del prede
cessore. Solo da un simile processo può 
discendere l'effettiva messa in atto dei 
possibili meccanismi cli controllo che la 
teoria può escogitare ed ha escogitato. 

In sua assenza, per ottenere un qual
che controllo degli abusi amminis!rati
vi, pare oggi sia possibile sperare solo 
nella buona volontà e nell'intrapren
denza della magistratura, almeno nei 
casi estremi. E' quanto è accaduto con 
la recente inchiesta della Procura della 
Repubblica sulle irregolarità emerse 
nella gestione cli fondi dei ministeri 
del Lavoro e dello Spettacolo; inchie
sta per la quale, essendovi coinvolti 
parlamentari, si attende ancora l'auto
rizzazione a procedere del Parlamento, 
alla cui presidenza la Procura debita
mente rimise le centinaia di pagine de
gli atti. Sull'efficacia del controllo della 
Corte dei Conti è meglio non parlare. 
Nell'ultima delle sue «Relazioni » sul 
rendiconto generale dello Stato che ci 
è capitata fra le mani, abbiamo letto 
che essa non ha mai mancato, in tutte 
le occasioni, di richiamare l'attenzione 
degli organi responsabili « sul perdu· 
rante fenomeno delle gestioni fuori bi
lancio». La Relazione (è quella per il 
1966) si diffonde anzi sull'argomento 
ancor più della precedente, e siamo si
curi che le successive saranno ancor 
più analitiche, dure e recise; non man. 
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cherà neppure, in esse, quel lieve tocco 
di ironia che è già presente in questa, 
laddove, dopo aver ricordato il dispo
sto dell 'art. 170, comma 4° del rego
lamento di contabilità generale, con 
l'esplicita menzione delle specifiche re
sponsabilità dei direttori capo cli ragio
neria, fa notare che «evidentemente 
parecchie amministrazioni sono riusci
te, in non pochi casi, ad eludere la vi
gilanza » di tali direttori, « creando ed 
alimentando » le lamentate gestioni 
fuori bilancio. Tra tutte quelle cartac
ce! Ma quanto a rimedi, la Corte ri
pete quello che sappiamo bene, e cioè 
che non può fare niente, causa l'as
senza di mezzi efficaci per un controllo 
« ispettivo » che integri quello che le 
è proprio, il controllo «cartolare»; un 
controllo, come è stato ricordato, 
« cieco ». 

Denari al vento. Sono, queste, solo 
alcune delle prodighe « mammelle » at
traverso le quali si dilapida il denaro 
dello Stato. Non sono le uniche; più 
o meno tutte le Amministrazioni, quel
la diretta e quelle indirette degli Enti 
pubblici, dirottano miliardi verso fini 
sui quali molto si discute. Per quanto 
ci concerne, siamo pronti a dimostrare 
che ad esempio il ministero della P.L è 
una immensa macchina cli condiziona
mento clericale; ma ci sono anche le 
vere e proprie curiosità, come quella 
che abbiamo letto su un recente nu
mero dell'Espresso: l'edizione di que
st'anno del « Cantaeuropa » avrebbe 
goduto delle seguenti sovvenzioni sta
tali: 89 milioni e 800.000 lire per 
«propaganda turistica », 10 milioni 
dell'IRI per pubblicità, 10 milioni del 
ministero della P.I. per il vagone di 
quadri che doveva essere inviato in gi
ro per l'Europa, 10 milioni del mini
stero degli Esteri per propaganda, 10 
milioni del ministero del Lavoro per 
le canzoni « fatte ascoltare agli emi
granti ». 

L'ultimo elenco di analoghe, ed an
che più importanti, erogazioni di con
tributi lo abbiamo ritrovato nella rela
zione che accompagna due progetti di 
legge presentati nel giugno scorso al 
Senato da Dario Valori (PSIUP). I due 
progetti si riferiscono, rispettivamente, 
alla « pubblicità dei contributi dello 
Stato a privati » (n. 15, 22 giugno) e 
alla « pubblicità dei contributi e dei 
finanziamenti erogati a condizioni di 
favore da Enti pubblici a privati ,.. 
(n. 16, anche del 22 giugno). Insieme 
ad un terzo (n. 13, 20 giugno), sem. 
pre dall'on. Valori, sulla « eliminazio
ne delle gestioni fuori bilancio », ci 
pare rappresentino un efficace avvio 
perché la presente legislatura possa ri-



prendere e sviluppare quel dibattito 
sui problemi dell'amministrazione pub
blica che già trovò nella passata alcuni 
momenti interessanti, quando, a segui
to della presentaz1one delle prime re
lazioni ·della Corte dei Conti sui ren· 
diconti di gestione degli Enti pubblici, 
da una parte vennero presentate ai 
vari ministeri numerose interrogazioni 
ed interpellanze, dall'altra si ebbe, in 
seno alle Commissioni parlamentari, 
un primo tentativo di « razionalizzazio· 
ne» dalle procedure di controllo (del 
quale il sen. Bonacina diede esauriente 
illustrazione in una illuminante rela
zione per la 5• Commissione perma
nente del Senato}, ed infine, nel no
vembre dell'anno scorso, si giunse alla 
prima seduta pubblica del Parlamento 
dedicata ad una discussione organica 
del problema. 

Le iniziative di Valori. Il fine che si 
propongono i due primi prog~tti è 
chiaro: « In uno Stato democrauco -
ricorda la prima relazione - deve es
sere consentito ad ogni cittadino il con
trollo dell'uso del pubblico denaro e, 
in particolar modo, di quello che lo 
Stato restituisce all'economia privata 
sotto forma di contributi ». E il secon
do pone in rilievo come non meno ne
cessaria sia la pubblicità dell'erogazio
ne dei contributi e dei finanziamenti a 
condizioni di favore effettuati tramite i 
«numerosi Enti che costituiscono la co
siddetta amministrazione indiretta del
lo Stato», promanando anche essi, in 
definitiva, dal bilancio dello Stato stes
so. Tralasciando i dettagli, il meccani
smo proposto per realizzare i desiderati 
fini di pubblicità è semplice; per quan
to riguarda i ministeri, essi dovranno 
curare entro il mese di gennaio la pub
blicazione sulla Gazzetta Ufficiale dei 
dati riguardanti l'erogazione dei contri
buti effettuata durante l'esercizio pre
cedente (ed i dati, elencati partitamen
te per provincie, siano completi dcl-
1 'indicazione dell'importo, della causa
le, e della persona fisica o giuridica 
che li abbia ricevuti); gli Enti sottopo
sti al controllo della Corte dei Conti 
dovranno invece allegare al bilancio 
consuntivo un rendiconto completo 
delle erogazioni dci vari finanziamenti 
diretti o indiretti a condizioni « di par
ticolare favore », anche qui con l'elcn
c.Zionc dettagliata dci beneficiari. Un 
obbligo analogo, con modalità tecniche 
diverse rilevanti della diversa posizio
ne giuridica, è fatto anche per « tutti 
gli altri Enti pubblici istituzionali » 
che « comunque intervengano nel fi. 
nanziamcnto dell'attività economica pri
vata, a condizioni di particolare favore, 
in modo sia indiretto che diretto». 
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Per le gestioni fuori bilancio. il ter
zo progetto di legge del parlamentare 
socialproletario, oltre a stabilire l'ob
bligo dell'immediato versamento in Te
soreria di ogni somma percepita dalla 
pubblica Amministrazione al di fuori 
della gestione del bilancio « sotto qual
siasi denominazione od a qualsiasi ti
tolo », sancisce anche specifiche sanzio
ni (fino al risarcimento all'Amministra
zione danneggiata) a carico dei funzio
nari ed agenti contabili inadempienti; 
inoltre esso fa carico a direttori gene
rali, capi servizio, ecc. e, in cauda ve
nenum ai ministri, dell'obbligo di de
nuncia al Procuratore generale della 
Corte dei Conti delle infrazioni di cui 
essi siano venuti a conoscenza. 

Un problema politico. Ci pare im
portante che questo progetto sia stato 
presentato da un parlamentare dell'op
posizione. Non che tale sua origine 
possa facilitarne non diciamo l'appro
vazione ma neppure la discussione, an
zi; gli stessi tre progetti (che, rammen
tiamo qui per inciso, destarono l'inte· 
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in cui voglia esercitarlo, nella pretesa 
(lo ha ricordato, con serie perplessità, 
lo stesso sen. Bonacina nella relazione 
sopracitata) « di essere autosufficiente 
non solo per la legislazione e l'attività 
di indirizzo politico, ma anche per l'at
tività di controllo ». E, dicendo mag
gioranza, pensiamo soprattutto a quel
la sua parte che, proprio attraverso 
l'uso e l'abuso degli strumenti di po
tere offertile dalle non casuali carenze 
dello Stato e lasciatile in eredità a que
sto precipuo fine dal fascismo, ha cer
cato di identificarsi con la totalità, pri
ma ancora che parlamentare, della so
cietà e del paese. condizionandone e 
dirigendone i più minuti atti, direm
mo, quotidiani. 

La volontà dell'opposizione di recu
perare innanzitutto la sua funzione non 
può che passare anche da precise bat
taglie di questo genere. Pur se momen· 
taneamente perdenti, esse hanno il me
rito di far sl che sempre più rilevante 
si disegni, nelle sue ramificazioni, la 
filiera delle strutture di potere che in
nervano il « regime » sugli interessi 
vari attraverso i quali (o nella cui cor-

Il preridenu della Corte dei Conti, Carbone 

ressamento di Ernesto Rossi, il quale 
promise di occuparsene) erano stati già 
presentati nel corso della precedente 
legislatura e non venne dato loro nes
sun seguito. Ma è giusto che sia l'op
posizione a porre un problema politico 
di questa rilevanza; cosl facendo, essa 
ripropone, insieme, il problema di quel
la funzione di controllo dell'attività 
governativa che dovrebbe pur spettar
le. E' una attività, questa, che è venuta 
scemando di importartZa, fino a pe:dc
re di quella credibilità politica che ne 
dovrebbe essere il primo fondamento. 
La maggioranza, con la sua struttura di 
« regime ~. ha finito con l'arrogarsi an
che questo potere quando e nei limiti 

ruzione) esso si insinua nella società 
italiana. Solo a seguito di questa pre
liminare opera conoscitiva sarà possi
bile fugare l'immagine, che troppo spes
so viene presentata, di un « sottogo
verno » neutro e « disponibile » alle 
diverse operazioni politiche. Questa fu 
l'originale battaglia di Ernesto Rossi, 
che ne ritrasse purtroppo una amara 
sfiducia sulle possibilità di un radicale 
rivolgimento delle cose. Ma forse i 
tempi cominciano a maturare per un 
ripensamento da parte di quelle forze 
politiche alle quali più volte Rossi, in
dubbiamente non sempre invano, fece 
appello. 

ANGIOLO BANDINELLI • 

13 



I.a Dona di New Y or/e 

CEDOLARE VATICANA 

i titoli 
misteriosi 

V lsta da destra, o se si vuole dal 
centro (con gli occhi di Leone e 

di Ferrari Aggradi), la decisione go· 
vernativa di far pagare alla Santa Sede 
l'imposta cedolare è potuta apparire 
come un tentativo (riuscito) di « ta· 
gliare l'erba sotto i piedi » alle oppo· 
sizioni di sinistra. 

Vista dalle colonne di questa rivi
sta (che insieme a una parte esigua 
della stampa italiana ha condotto sulla 
« cedolare vaticana » la sua brava bat· 
taglia) la decisione annunciata da Leo
ne appare come una vittoria dcl buon 
senso e della ragione, che sono poi -
tanto spesso - le ragioni della oppo
sizione. 

Entrare nel merito del problema, ri
prendere le battute polemiche corse tra 
monsignor Vaillane e Leone, tra il go
verno italiano e l'Osservatore romano, 
fare il punto sulle cifre e richiamare 
l'articolo 6 dell'ultima legge sulla cedo· 
lare potrebbe sembrare - adesso che la 
questione di principio è stata risolta 
in senso positivo - roba di cattivo 
gusto: una testardaggine da anticleri
cali incalliti. 

Non è certamente con questo spirito 
che vorrei fare - nel merito - invece 
alcune osservazioni. 

Su11a unilateralità della denuncia del· 
]'accordo ha ragione Leone. L'accordo 
non aveva caratteri di reciprocità; era 
solo una « benevola concessione » che 
il primo governo Leone e il secondo 
governo Moro avevano tentato di fare. 
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Il Parlamento (e per esso la Commis
sione Esteri della Camera) avevano già 
detto di no. A Leone non restava che 
di compiere il gesto cortese, che ha 
compiuto, di dare avviso all'altra par· 
te di non essere più nelle condizioni 
di ripresentare la richiesta di ratifica. 

Cifre controverse. Le cifre lasciano 
molto perplessi: si è detto che media
mente per ciascuno degli anni dal '62 
al '68 il Vaticano pagherà un po' meno 
di 1,5 miliardi. 

Poiché nel ca~o di possessore stra
niero di azioni italiane si applica la 
aliquota del 30% ciò significa che gli 
introiti= azionari annui del Vaticano 
oscillano intorno ai 4,5 miliardi, il che 
darebbe un totale di titoli posseduti 
tra gli 80 e 90 miliardi. Meno dell'l % 
dell'intero capitale azionario italiano 
che come è noto è nell'ordine di 10 
mila miliardi. La cifra è troppo bassa 
per essere credibile: tutte le stime an
che le più prudenti, fatte finora (dal 
Financial Time per esempio) asse
gnavano alla finanza vaticana circa il 
10% del capitale azionario italiano. 
Che in tutta questa faccenda ci si sia 
dimenticati di uno zero? Forse le co
!lt: sono più complesse e varrebbe la 
pena che su di esse si soffermasse la 
attenzione del nuovo ministro delle Fi
nanze. 

Non credo possano esistere molti 
dubbi sulla realtà delle cifre fornite 
dalla AEF. Il fatto è che quelli sono 
i titoli che risultano effettivams:nte in
testati agli enti finanziari (Istituto, ope
re di religione, Cassa Speciale del Soro· 
mo Pontefice ecc. ecc.) che nel loro 
insieme vanno sotto il nome di Santa 
Sede. Nulla vieta di pensare che altri 
titoli di effettiva proprietà vaticana 
possano essere intestati a persone fi
siche di fiducia oppure a quelle socie
tà (ne sa qualcosa Ferrari Aggradi?) 
piò o meno legittime che si sono spe
cializzate in Italia a salvare i grossi 
possessori azionari dai rigori della 
cedolare e del fisco con manovre che 
è del resto facile immaginare. 

Siano o no vere (nel senso impe-

gnativo della parola) le cifre fomite, 
resta una osservazione da fare a mon
signor Vaillane : se l'impegno del Va
ticano nel campo azionario italiano è 
di queste dimensioni diventa quasi r i
dicola la minaccia (larvatamente fatta 
trapelare) di un trasferimento all'estero 
di questi capitali. Purtroppo trasferi
menti all'estero ne avvengono di que
sti tempi t: in proporzioni tali da ren
dere di modesto rilievo uno sposta
mento nell'ordine delle cifre fomite u f
ficialmente. Oppure le cifre fornite non 
sono quelle reali (nel senso impegnat i
vo del termine) ma allora il discor5') 
andrebbe ripreso in tutta altra chiave e 
con ben altri sbocchi. 

San Pietro e il Vesuvio. Una parola 
sulle giustificazioni in base alle quali 
da parte vaticana si è insistito sulla 
opportunità della esenzione: il richia
mo turistico e i precedenti legislativi. 
Quanto ai precedenti (del '42) meglio 
non parlarne: portano il marchio fa. 
scista e non conviene a nessuno evo
carli. Per il richiamo turistico si po
trebbe un po' estensivamente pensare 
ad un esonero dalla cedolare dei cit
tadini di Venezia e di Napoli che sono 
tra le maggiori attrazioni turistiche dd 
nostro paese e non ci si accusi di aver 
mescolato il sacro con il profano, •la 
laguna o il Vesuvio con la religione 
perché caso mai la confusione viene 
proprio dalle affermazioni del portavo
ce del Vaticano. 

Per finire, un richiamo a Ferrari Ag
gradi: il suo predecessore si impegnò 
alla Camera (su precisa richiesta dello 
on. Lombardi) a rendere noto ogni an
no l'ammontare delle esenzioni fatte 
agli enti aventi fine di beneficenza o 
di cultura cui sono assimilati (sul ter
ritnrio nazionale) gli enti di culto. Ades
so che la via della esenzione diretta 
alla Santa Sede è preclusa, quell'impe
gno - per ragioni che è facile intuire 
- risulta quanto mai opportuno e var
rebbe la pena che il nuovo ministro 
delle Finanze cogliesse la prima occa
sione per ribadirlo. 

LUIGI ANDERLINI • 



agenda internazionale 

DUBCEK 

PRAGA MOSCA 

L'ORA DELLA 

11 vertice russo·cccoslovacco è in cor
so mentre scriviamo. I due stati mag· 

giori comunisti, il presidium di Praga 
e l'ufficio politico di Mosca, hanno 
messo le carte in tavola e le stanno 
scoprenJo una per una. L':msia per i 
risultati che ne sortiranno è temperata 
soltanto dalla fredda e responsabile cal
ma dell'intera nazione cecoslovacca, 
unita attorno al proprio gruppo diri
gente. La guerra dei nervi scater.iata 
dai sovietici non sembra aver raggmn
to lo scopo prefisso. Al contrario. In 
tutti questi mesi si è avuta piuttosto 
l'impressione che siano saltati i nervi 
ad alcuni dirigenti dd Cremlino. E' 
anche questo un fattore di grave in
certezza ma si ha motivo di ritenere 
che la direzione collegiale sovietica, in
vestita dalla crisi ribaltata nel :;uo in
terno, abbia la capacità di autocondi
zionarsi nelle proprie decisioni, sce
gliendo la via della moderazione. 

I tutori di Brezhnev. Negli ambienti 
occidentali è prevalso il giudizio che 
la mobilitazione dell'intero ufficio po
litico sovietico sia un elemento di mag
gior pressione su P raga, una prova di 
forza e di compattezza. Ci permettia-
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' 
mo di dubitare di fronte a questa in
terpretazione. Senza entrare nelle ipo
tesi incontrollabili sull'atteggiamento 
di questo o quel dirigente dcl Crem
lino, è sufficiente ricordare, stando ai 
fatti, che Brezhnev tentò di impedire 
la destituzione di Novotny, e che nel 
momento più acuto della crisi - pri
ma Clell'attuale - Kossighin, con il 
suo viaggio non ufficiale in Cecoslo
vacchia (le « cure » a Karlovy Vary) 
raggiunse una temporanea attenuazione 
del contrasto. 

Brezhnev sembra circondato da una 
serie di tutori politici, alcuni forse più 
intolleranti di lui, altri certamente più 
consapevoli delle conseguenze disastro
se di un intervento brutale in Cecoslo
vacchia. Il fatto stesso che si sia par
lato troppo dell'Ungheria 56, nella 
campagna d'intimidazione verso la Ce
coslovacchia, ha rafforzato le posizioni 
di Praga e indebolito quelle di Mosca. 
Ha permesso ai cechi di raggiungere 
l'unità nazionale in un momento cri
tico 'per il partito comunista, appena 
uscito dal discredito del « vC(;chio cor· 
so ». Ha spinto un numero crescente 
di partiti comunisti, fra cui l'italiano, 
a dissociarsi apertamente dalle condan-

Koss1G111N 

ne formulate da Mosca e ad appog· 
giare pubblicamente la Cecoslovacchia. 

Di conseguenza Brezhnev, abbia chie· 
sto o gli sia stato chiesto di recarsi 
al vertice in forma collegiale, ha ten
tato (nella prima ipotesi) di coprirsi 
le spalle, o è stato indotto (seconda 
ipotesi) a non pregiudicare la sicua-

. zione in veste di plenipotenziario. Que
st'ultima ipotesi può trovare credito 
nel fatto che troppi esponenri del 
politburo sovietico hanno taciuto sulla 
Cecoslovacchia: solo Podgorni ha avu
to toni analoghi a quelli del segreta
rio generale del partito, ed è piutto· 
sto insolito, malgrado il coordinamento 
della guerra dei nervi a livello pro
pagandistico, il silenzio della maggio
ranza dei membri dell'ufficio politico. 
In altre occasioni' (crisi con la Cina 
pér esempio), quasi tutti gli esponenti 
di Mosca, nelle fasi calde, anche pre
paratorie, avevano preso a turno la 
parola per esprimere la loro personale 
condanna. 

I confini tedeschi. Sempre stando ai 
fatti, e non alle semplici illazioni, è 
tuttavia apparsa grave, forse più della 
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« lenta marcia » di evacuazione dalla 
Cecoslovacchia delle truppe sovietiche 
che avevano partecipato alle manovre (e 
più grave delle manovre in corso ai con
fini occidentali dell'URSS), la richiesta 
del Cremlino di presidiare, con propri 
contingenti armati, i confini con la 
Germania di Bonn. Tale richiesta è 
stata rivelata da fonti autorevoli di 
Praga, anche se la nota diplomatica 
del governo di Mosca non è stata an
cora resa di pubblico dominio. 

Ciò significa chiedere una presenz.1 
armata sovietica in territorio cecoslo
vacco in un momento di acuta tensione 
fra i due paesi aJleati e con un evidente 
pretesto. Quali siano i vincoli e gli 
impegni del trattato di Varsavia, che 
Praga non intende denunciare, l'esecu
zione di un simile proposito potrebbe 
far precipitare la situazione interna del
la Cecoslovacchia. Hanno ben poco 
senso le proteste indignate di Stella 
Rossa, organo delle forze armate so
vietiche, secondo cui circoli filo-occi
dentali di Praga guardano con sospetto 
all'alleato e fomentano artificiosamente 
una rottura, perseguendo un loro cal
colo in accordo con l'America, la Ger
mania federale e la NATO. I sospetti 
sono la conseguenza del comportamen
to sovietico dall'inizio della crisi, e non 
fanno presa soltanto sugli anticomu· 
nisti, ma anche sui comunisti nazio
nali. E' una reazione inevitabile, e do
po tanti errori - soprattutto dopo 
aver evocato l'Ungheria - la presen
za permanente di truppe sovietiche sa
rebbe la goccia capace di far traboccare 
il vaso; la richiesta che, ove accolta, 
potrebbe far perdere a Dubcek il con· 
trollo della situazione. 

Evidentemente qualcuno a Mosca 
pensa di ottenere il rovesciamento del
l'attuale direzione cecoslovacca con il 
discredito che si ritorcerebbe su Dub
cek nell'eventualità di un « sl » al pre
sidio sovietico dei confini cecoslovac
chi, anche limitato e simbolico. Ma un 
simile disegno è insensato: riprodur· 
rebbe un disastro di tipo ungherese 
per effetto di pura e semplice provo
cazione, e non avrebbe alcun valore 
« dimostrare », per questa via, che la 
Cecoslovacchia « era realmente un al
leato infido. 

Sembra impensabile che a Mosca 
qualcuno possa condurre il gioco fino 
a questo assurdo quali siano le diffi
denze sul « nuovo corso». Se la Po· 
Ionia, nel '56, poté evitare una tra
gedia, fu per la prudenza prevalsa in 
extremis su questo punto: è vero che 
c'erano (e ci sono tuttora) truppe so
vietiche in Polonia, ma la loro pre
senza era cd è Jiustificat1 come tran
sito per presidiare la Germania est 

(la Germania è nazione divisa, in quan· 
to è l'epicentro della guerra fredda e 
della dislocazione di oppositi eserciti); 
nel '56 in Polonia si evitò di aumentare 
il contingente sovietico e solo questa 
prudenza salvò la situazione. 

I sovietici hanno uno strumento per 
« far passare » la loro richiesta di pre
sidiare i confini cechi: aggravare la 
« piccola crisi • di Berlino (le reslti
zioni al traffico) creando uno stato di 
tensione in tutto il Centro-Europa; ma 
difficilmente questo « rimedio » salve
rebbe Dubcek e l'alleanza ceco-sovie
tica. 

Da parte occidentale non sono man· 
cate provocazioni ancora più insensate, 
come le progettate manovre militari 
« Leone Nero » atlantiche in Germania 
federale, ai confini della Cecoslovac
chia. Pare siano state spostate ai con
fini austriaco e svizzero, dal 15 al 21 
settembre. Ma la chiarezza fa ancor'\ 

PRCHLIK 

difetto, e anche da questa parte si gio
ca con il fuoco. Vi fu già il « caso 
Sejna », il generale cecoslovacco fug
gito negli Stati Uniti dopo il plenum 
di gennaio, e non tutti erano e sono 
convinti che fosse realmente un soste
nitore di Novotny (perché riparò negli. 
USA e non in URSS? La domanda è 
fin troppo ingenua), e neppure un 
uomo di cui Novotny si sia fidato per 
sbaglio. Questo « affare » è sempre 
stato pericoloso per gli uomini del 
« nuovo corso », facilmente sospetta
bili, sia pure ad arte, di aver voluto 
colpire Novotny con uno scandalo af
fidato a un loro «complice». Come 
si vede il terreno è minato, e non 
poco. 

Il • caso Prchlik ». Dubcek ha accet
tato di sacrificare il generale Prchlik, 
capo del dipartimento politico dello 
esercito, sciogliendo la sezione milita
re del comitato centrale del partito. 
Prchlik era inviso ai sovietici per le 
dichiarazioni critiche sulla preponde
ranza russa negli organismi militari del 
patto di Varsavia. In più, pare sia sta
to corresponsabile, se non altro per 
leggerezza, nella vicenda della pubbli
cazione, sull'organo delle forze armate 
Obrana Lidu, di una inchiesta « impar
ziale », in realtà condiscendente, a pro
posito delle attività provocatorie di 
Radio Europa Libera, l'emittente anti
comunista che trasmette dalla Germa
nia ovest. Quest'episodio è stato gra
ve per Dubcek, e l'allontanamento di 
Prchlik è stato opportuno: non solo 
non ha avuto carattere di cedimento 
verso i sovietici, ma dovrebbe aver ac
consentito alla direzione del partito di 
assumere in proprio, direttamente, il 
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controllo delle forze armate, senza uf
fici intermediari inquinati da doppio
giochisti (filo-occidentali o magari no
votniani). 

L'appello degli intellettuali. «Com
pagni, vi accingete a scrivere una pa
gina di storia decisiva per la Cecoslo
vacchia. Scrivetela con riflessione ma 
soprattutto con coraggio ». Il messaggio 
degli intellettuali al presidium del par
tito comunista di Praga è stato sotto
scritto da masse intere di cittadini, in 
forma plebiscitaria, prima del vertice 
con i capi sovietici. « Vogliamo riassu
mere tutto in quattro parole: socia
lismo, alleanza, sovranità e libertà ». 

Socialismo e alleanza sono le garan
zie, diceva l'appello, che non verranno 
abbandonati impegni e finalità assunti 
nel quadro istituzionale e nel sistema 
dei rapporti internazionali del paese. 
Sovranità e libertà debbono essere le 
contro-garanzie dell'alleato sovietico e 
del partito comunista impegnato a cor
reggere coerentemente gli abusi del 
passato stalinista. 

«Veniamo accusati di tradimento, 
riceviamo ultimatum... Pesa su di noi 
la minaccia di una ingiusta punizione 
che, in qualsiasi forma avvenga, si ri
torcerebbe come un boomerang contro 
i nostri giudici, distruggendo i nostri 
sforzi e in primo luogo infangando 
l'idea del -:ocialismo ». 

Dubcek, Smrkovsky e gli altri diri
genti di Praga hanno risposto con leal
tà alla petizione popolare. Dubcek ha 
dichiarato, prima d'incontrare i sovieti
ci: «Vogliamo avere la coscienza pu
lita davanti a voi, che rappresentiamo. 
Agiremo con prudenza, ma con altret
tanta fermezza per non dovere, poi, 
provare vergogna dei nostri atti. Il 
largo consenso popolare prova la va
lidità della nostra scelta politica ». 
«Sono sicuro - ha aggiunto Dubcek 
- che i nostri amici comprenderan· 
no, anche se ciò non avverrà subito, 
che il nostro processo di rinnovamen
to ... è l'unico modo per fare della no
stra repubblica un saldo alleato della 
comunità socialista, e per fare della no
stra frontiera la protezione più sicura 
del socialismo». Smrkovsky, l'uomo 
che diresse l'insurrezione antinazista a 
Praga, ottenendo in compenso dagli 
stalinisti il carcere, ha assicurato che 
non vi sarebbero stati cedimenti. 

Gli operai con Dubcek. I dirigenti di 
Praga hanno dalla loro la forza del so
stegno di tutta la nazione perché nel 
fuoco incandescente della polemica si 
sono sciolti alcuni errori ed è venuto 
saldandosi il sentimento unitario. Tut-

LIPSIA: la parata 

tavia va sottolineato, in tale processo, 
il peso crescente e decisivo della clas
se operaia cecoslovacca, che oggi è alla 
testa - e lo fu anche nei mesi passati, 
anche quando criticava posizioni di 
« destra », tecnocratiche - del « nuo
vo corso». Il sostegno operaio è ve
nuto dalle principali fabbriche del pae
se, dai sindacati, e non ha avuto bi
sogno nemmeno dell'illuminismo intel
lettuale per esprimersi. La calma am
mirevole della Cecoslovacchia è la cal
ma dei suoi lavoratori, più impressio
nante delle belle parole di qualsiasi 
manifesto. Noi avevamo avuto fiducia 
sin dall'inizio in questa punta avan
zata, anche quando dibatteva critica
mente i temi posti dal rinnovamento. 
Siamo lieti, ma non stupiti, che oggi 
questa presenza attiva della classe ope
raia sia evidente a chi aveva visto sol
tanto i fenomeni più · appariscenti e 
di superficie della Cecoslovacchia so
cialista. 

« Di fronte alla nostra determina
zione - diceva Radio Praga alla vigi
lia del vertice - i sovietici hanno tre 
scelte: comprenderci, non comprender· 
ci ma lasciarci fare, intervenire». Nel 
terzo caso l'amicizia verso l'Unione So
vietica « si tramuterebbe in odio e la 
causa del movimento operaio interna
zionale ne risulterebbe compromessa 
per almeno due generazioni ». 

L'ufficio politico sovietico deve af
frontare questa realtà, e malgrado cin
quant'anni di socialismo difficilmente 
può contrapporre, ai rappresentanti di 
Praga, un'adesione popolare fondata su 
un'analoga conoscenza, piena, dei ter· 
mini del problema. La libertà di stam
pa e d'informazione, che fa paura a 
Mosca, a Praga ha rafforzato il gruppo 

VARSAVIA: il saggio ginnico 

dirigente comunista. In Cecoslovacchia 
sono stati pubblicati tutti i documenti 
della polemica; in URSS sono stati cen
surati quelli di Praga, e, fra le tante, 
la presa di posizione del PC italiano. 
E' segno di debolezza, malgrado l'im
ponente apparato coercitivo di cui Mo
sca può disporre. La cosiddetta « Un
gheria bianca », cioè la resa cecoslac
ca all'intimidazione, appare poco pro
babile. E un intervento costerebbe 
troppo caro ai sovietici. E' più ragio
nevole attendere la caduta di Brezhnev, 
se non si adegua alla realtà, piuttosto 
della caduta di Dubcek. 

LUCIANO VASCONI • 
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CLE'VELAND: opera la guardia naùo11a!e 

BLACK POWER 

il test di Cleveland 
S an Francisco, luglio 1968 . .Nel 

c.1lendario 1968 edito da SNCC, 
la organizzazione militante negra di 
Stokeley Carmichacl e Rap Brown, i 
giorni non sono segnati con le ricor
renze delle feste nazionali o religiose, 
ma con le date delle varie ribellioni 
negre nelle città d'America. A parte 
gli episodi relativi al secolo scorso e 
ai primi decenni dì questo, la situazio· 
ne per gli ultimi nnni è la seguente. 

1965: 9 casi di ribellione; 1966: 38 
casi; 1967: 128 casi. Quest"anno in se
guito all'assassinio di Martin L. King 
e prima della seconda fase che si è 
aperta con i fatti di Cleveland, si sono 
avuti 130 casi di riots,· l 'estatc è solo 
agli inizi e non è detto che tulio finisca 
con l'arrivo dell'autunno. Non è co
munque nell'impressionanLe crescendo 
del numero degli incidenti che è il 
punto fondamentale dell'evolversi del
la situazione nei ghetti americani, ma 
piuttosto nella diversa modalità che i 
riots hanno oggi assunto. 

Nei riots ormai famosi di Watts nel 
1965, in quelli di Atlanta nel 1966 
come in quelli dello scorso anno, de
scritti da Tom Hayden nel libro « Re
bcllion at Newark », la meccanica se
condo la quale gli incidenti scoppiava
no e si sviluppavano è stata quella an-
1.:he ricostruita nel Rapporto al Presi
dente sui Disordini Civili. I disordini 
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n;1scevano occ.isionalmcnte, <li solito 
come reazione ad una azione della po
lizia che tentava di arrestare un negro 
o di perquisire una macchina, o di di
sperdere capannelli all'angolo di una 
strada. Il comportamento della polizia 
attirava la folla, la polizia faceva in· 
tervenire più mezzi, altri negri veni
vano a dare manforte ai compagni e la 
spirale precipitava. L'uso da parte dci 
negri di armi <la fuoco nei riols negli 
anni passati è sempre stato sporadico; 
il confronto avveniva fra masse di di
mostranti negri disarmati e schiera· 
menti di polizia e Guardie Nazionali 
armati. E' risultato infatti da recenti 
indagini condotte sui disordini degli 
anni passati che il numero dei bianchi 
vittime di spari intenzionalmente di
retti n loro non è stato superiore alle 
cinque persone, essendo il resto dci 
morti da attribuire alle pallottole delle 
forze dell'ordine. 

Nell'estate passata, la presenza di 
franchi tiratori si è fotta più consisten
te, ma non ha determinato un muta· 
mento neU'aspetto dci riols che sono 
rimasti come un'esplosione spontanea 
di massa, concretantesi principalmente 
in saccheggi di negozi posseduti dai 
bianchi ed in incendi di vecchie case. 
Ad aprile, in occasione dell'assassinio 
di King, la protesta ha avuto lo stesso 
carattere. 

Gli scontri di Cleveland. La scorsa 
settimana a Cleveland le cose sono an
date molto diversamente. Quando la 
polizia ha tentato di rimuovere con un 
carro attrezzi una automobile abbando
nata nel ghetto, sono partiti alcuni spa
ri; quando altre macchine della polizia 
sono arrivate sul posto si sono trovate 
sotto il fuoco incrociato di armi auto
matiche. Un poliziotto ha poi dichiara
to: «Era un'imboscata. Son venuti 
fuori da tutte le parti. Non ho mai vi
sto tanti fucili in vitn mia. » La bat· 
taglia è durata varie ore. Dieci sono 
stati i morti. I saccheggi e gli incendi 
naturnlmente ci sono stati, ma hanno 
assunto un aspetto di fenomeni secon
dari. 

Nonostante che Ramsey Clark, mi
nistro della Giustizia, si sia affrettato 
a smentire le ipotesi prospettate dalla 
stessa FBI, secondo cui l'episodio è 
parte di un complotto del quale sareb
bero oggetto le più grandi città ameri
cane, è impossibile considerare questo 
mutamento di tattica - a cui i gruppi 
negri più combattivi hanno da alcuni 
mesi cominciato ad accennare - come 
un fatto che casualmente abbia avuto 
luogo a Cleveland. 

Cleveland è stata il centro dell'atten
zione di tutlll l'America alla fine del
l'anno passato quando è divenuta la pri
ma grande città ad eleggere, in parte 
anche con il voto della popolazione 
bianca, un sindaco negro: Cari Stokcs. 
L'estate scorsa era passata calma a Oe
veland, forse per l'attenzione suscitat.t 
dalla campagna condotta da Stokes per 
la sua elezione. Stokes era un esperi
mento; il farlo diventare sindaco era 
considerato sia dai hianchi che dai ne-



gri come l'ultimo tentativo di risolve
re pacificamente i problemi di una gran· 
dc città, con tutte quelle piaghe degli 
slums, della disoccupazione, della cri
minalità ancor'oggi cosl poco conosciu
te e pur tanto intrinseche alla realtà 
americana. Stokcs non è certo un mi
litante negro, anzi, è un tipico rappre
sentante di qudla esigua classe media 
di negri che i militanti vedono come 
il più pericoloso ostacolo alla loro cau
sa in quanto usata come token, simbo
lo di progresso dall'estnblishment bian
co. Ebony Magazine, un giornale illu
strato diretto esclusivamente ai ghetti, 
con una circolazione di un milione di 
copie, scriveva della elezione di Stokes 
di cui presentava la elegante moglie, la 
bella macchina e la casa: «questa delle 
urne è l'unica via per ottenere il po
tere negro». 

I gruppi radicali negri hanno sem· 
prc diffidato di Stokes ed al tempo dd
la sua elezione dissero che una faccia 
nera in Comune non significa affatt:.> 
Black Power e che Stokes tutto som
mato era più bianco di un bianco. Sto
kes nei mesi della sua Amministrazio
ne ha montato una grossa cnmpagna 
pubblicitaria per fare di Cleveland lo 
esempio di una città che sulla via del
l'integrazione risolve pacificamente le 
sue tensioni. Durante una visita a Cle
veland lo scorso mese, ho visto le stra· 
de tappezzate di manife:.ti che spiega· 
vano il programma di rinnovamento 
~cabilito dalla nuova Amministraiionc: 
« Cleveland ora ». 

Ogni sera Stokcs appariva alla tele
visione invitando i cittadini alla calma 
e alla comprensione. In realtà, al di là 
di una grossa operazione pubblicicari,1 
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creata dal suo ufficio per le pubbliche 
relazioni, dopo 9 mesi di amministra
zione Stokes a Cleveland non è cam· 
biato nulla. Stokes è riuscito ad otte· 
nere dal Governo Federale per i suoi 
programmi di rinnovamento meno fon
di di quanto avessero ricevuto le Am· 
ministrazioni passate, non è stato in gra· 
do di mettere assieme una Amministra
zione efficiente e di prestigio, la crimi
nalità è salita e nei ghetti, a parte le 
trasmissioni televisive, non è arrivato 
molto di più. Una recente inèhiesta di 
opinione mostrava oramai che più dcl 
65% "della popolazione era insoddisfat
ta con i suoi risultati. Per i militanti 
negri perciò creare disordini a Cleve
land significa sottolineare la inutilità di 
soluzioni di compromesso all'interno 
della struttura s,tabilita. 

Niente cambia nei ghetti. Comunque 
la stasi nella situazione di Cleveland 
non è unica e non è solo da attribuire 

CLEVELAND: l'esercito 
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alla presenza di Stokes. Nei ghetti non 
è cambiato nulla dall'anno scorso ed è 
puro ottimismo aspettarsi che non av-· 
vengano i disordini che hanno carat· 
terizzato l'tstate passata. A Chicago 
che è considerata una delle aree più 
esplosive, la percentuale di disoccupati 
fra la popolazione negra è dell '8,2% 
rispetto al 2,8% fra la popolazione 
bianca; la popolazione scolastica è per 
la metà negra, ma ancora in tutta la 
città ci sono solo 24 presidi negri su 
un totale d1 490 e le scuole nei ghetti 
sono affollate da un numero due volte 
e mezzo superiore alle loro capacità , 
nel wrpu di polizia non esiste un solo 
negro a livello di capitano; nei ghetti 
solo il 5ao dd commercio è controllu· 
to d.1 negri. A Ncwark, dove una mi
no1 anza di origine italiana controlla 
l'Amministrazione della città a maggio· 
rnnza negra, un programma per impie
gare di~occupati nei mesi estivi è :.tato 
ultimamente tagliato del 25% per man· 
canza di fondi; lo stesso è avvenuto a 
New York. A Dctroit, ad un anno d;it 
disordini, le macerie degli edifici di
strutti non sono state ancora rimosse 
e delle 7 4 case danneggiate una sol
tanto è stata ricostruita. La disoccu
pazione è cresciuta ed il capo ddla po
lizta in una recente intervista ha di
chiarato d1e i bianchi e i negri sono 
quest'anno ancor più separati da un ar
senale di armi che si sono accatastate 
nelle due parti della città. 

I problemi che provocarono i riots 
del 1967 sono ancora i problemi di og
gi, aggravati in più dalla mancata ri
sposta del Governo Federale alle varie 
richieste ed ai vari suggerimenti. Do· 
po i riots del '66 e del '67 il Congres
~o non ha più passato una legislazione 
intesa a favorire le minoranze e la se
rie delle leggi sui Diritti Civili - so
· tanzialmente non molto rilevanti ma 
formalmente ancora indicative di una 
certa recettività - si è interrotta men
tre il Congresso ha passato una legge 
contro la criminalità ed una contro i 
riots di cui lo stesso Edward Kennedy 
ha detto: « E' una frode nei confronti 
del popolo americano in quanto ha solo 
l'apparenza di una azione, ma in so
stanza è una vera reazione. » 

Il programma proposto dalla Com
missione Presidenziale per i Disordini 
Urbani che prevedeva la creazione di 
2 milioni di nuovi posti di lavoro, già 
tagliato da Johnson fino a mezzo mi
lione di posti di lavoro, è stato ridotto 
in briciole dal Congresso. Tutti i ri
sparmi che la presente Legislatura ha 
fatto sono stati a carico della lotta con-
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tro la povertà; le domande dei poveri 
sono rimaste inascoltate e mentre il ca
po dei loro lobbysti, Ralph Abernathy, 
veniva messo in prigione, i lobbysti 
complesso industriai-militare celebra
vano la loro più grande vittoria, con il 
Congresso che prendeva le prime deci
sioni per la costruzione dell'ABM (Anti 
Hallistic Missile). 

La frustata ai razzisti. L'ABM costa 
oggi 5 miliardi di dollari, una cifra che 
potrebbe benissimo moltiplicarsi per 
dieci, e di esso nessuno ha capito bene 
a cosa dovrebbe servire essendo la stes
s11 Amministrazione confusa nel presen
tarlo ora come difesa contro un attac
co nucleare cinese, ora semplicemente 
in funzione antirussa. L'antimissile è 
comunque la manna attesa da tempo 
dalle 15.000 aziende americane impe
gnate nella costruzione di armamenti: 
:;ono società come la Generai Electric, 
la Generai Dynamics, la Thiokol-Che
mical che hanno montato tutta una 
campagna, prima di tutto contro McNa
mara che era contrario, per sostenere 
l'impiego. 

In un recente studio sugli armamen
ti fatto dal Congressional Quartely si 
conclude che, anche secondo fonti au
torevoli del Pentagono, l'aumento del 
bilancio della Difesa oltre i 40 miliar
di, una volta fin'ita la guerra in Viet
nam, sarà solo dovuto a pressione del
le aziende private piuttosto che alla 
necessità obiettiva della difesa nazio
nale. Oggi la guerra costa 30 miliardi 
di dollari all'anno; ma la speranza 
espressa da molti di poter utilizzare 
questi fondi, una volta finito l'impe
gno militare, per il risanamento dei 
ghetti e la lotta contro la povertà è 
stata messa da parte dopo una recente 
dichiarazione di Clifford. Il capo del 
Pentagono ha detto chiaro e tondo co
me questa ipotesi è assolutamente da 
escludere dal momento che la Difesa, 
anche dopo la guerra, avrà bisogno di 
questa cifra per lo sviluppo di altri 

programmi finora lasciati ind1etro pro
prio a causa del conilitto in corso. 

Assassinato King, assassinato Kenne
dy, fallita la campagna dei poveri, per 
i negri pare dunque non ci siano più 
vie percorribili per l'ottenimento di 
quel fine che Abernathy chiama « par
tecipazione alla ricchezza d'America» 
ed i militanti chiamano « liberazione ». 
La violenza diventa non solo una rea
zione naturale al senso di frustrazione 
causato dall'inutilità di ogni altro mez
zo possibile, ma anche l'unica forma di 
esprimere efficacemente un potere che 
i negri sentono di avere. Ma la violen
za sta trasformandosi da una pura di
mostrazione di piazza, da una confron
taztone disarmata con le strutture di 
potere rappresentate dalle forze di po
lizia, innanzitutto in una forma di au
todifesa in quanto ciò che a molti ne
gri pare in gioco non è solo l'otteni
mento di ciò che non hanno, ma anche 
la loro stessa sopravvivenza. 

I gruppi che si stanno preparando, 
più o meno clandestinamente, a questa 
violenza sono vari e l'episodio di Cle
veland può essere il primo esempio di 
come la fino ad oggi retorica minaccia 
di azioni di rappresaglia contro la po
lizia, nelle forme di guerriglia urbana 
o terrorismo, possa concretizzarsi. 

La minoranza negra, e specie le sue 
correnti militanti, possono pensare di 
aver trovato l'ultima arma a loro di
sposizione in questo equilibrio fra lo 
uso e la minaccia della violenza. Epi
sodi come quello di Cleveland confer
mano perciò la credibilità di questa 
violenza e la volontà di certi gruppi 
a ricorrerci quando si sentano costretti 
a farlo. Black Power, al di là di ogni 
definizione in termine di ideologia e di 
programmi politici, ha oggi forse una 
sua realtà, ed è il potere di negare la 
pace e la stabilità alle città americane, 
di terrorizzarle non più a caso e spora
dicamente, ma ad una certa or&, un cer
to giorno, in un certo posto. 

TIZIANO TERZANI • 

BEitXELEY: la protesta 

NEW LEFT 

il risveglio della 
altra america 
L a recente rivolta giovanile in 

Europa e gli avvenimenti che 
hanno sconvolto la scena politica ame
ricana in questo ultimo anno hanno 
richiamato l'attenzione della opinione 
pubblica e dei commentatori del mon
do occidentale (e non solo) sulla co
sidetta «Nuova Sinistra». Generaliz
zazioni, distorsioni e confusiont hanno 
spesso abbondato in giornali e riviste 
di destra e di sinistra, gli uni impe
gnati a esorcizzare il nuovo nemico 
gli altri più preoccupati di difender~ 
vecchie e stantie frontiere piuttosto che 
disposti ad affrontare una analisi e una 
critica spassionata e assolvere il dovere 
di una informazione obiettiva. Con le 
note che seguono intendiamo offrire 
ai lettori dell'Astrolabio un panorama 
storico e critico dei contenuti e delle 
tendenze della New Left americana, un 
movimento politico che ha ormai carat
teristiche autonome e distintive, pur 
nella varietà e molteplicità di espres
sioni. 

Una società stagnante. Per compren
dere la New Le/t e analizzare la dina
mica politica e sociale, occorre pre
mettere alcune considerazioni generali 
sulla società americana alla fine degli 
anni cinquanta, quando appunto i nuo
vi fermenti apparvero per la prima vol-

CLEVELAND: il 
rastrellamento 



ta all'orizzonte dei torpidi anni di Eisc
nowher. Tre ci sembrano i fattori ri
levanti nel cui contesto valutare la 
nascita e la crescita della New Lef t, 
nonché il suo originale sviluppo e i suoi 
limiti: l'assenza politica di una trndi
z1onale sinistra alla europea, le trasfor
mazioni sociologiche della società di 
massa e il meccanismo istituzionale at
traverso cui si svolge In politica che 
ha il 'punto culminante nelle elezioni 
presidenziali. 

Assenza della sinistra. Con il mac
carthismo della metà degli anni cin
quanta ogni rilevante movimento poli
tico organizzato della sinistra scompare 
dalla scena americana, mentre il mo
vimento operaio svolge soltanto un ruo
lo strettamente sindacale·rivendicazio
nalc. I comunisti ed i socialisti, che pu
re erano stati fo17c rilevanti negli anni 
trenta sono spazzati via. Gli uni de
cimati dalle faide interne ( troskismo, 
patto russo-tedesco ecc.) d'anteguerra, 
dallo spietato attacco di McCarthy ed 
infine dai fatti d'Ungheria. Gli altri, 
attestati su posizione di guerra fredda 
e di anticomunismo, si riducono ad una 
vuota etichetta e finiscono per non 
presentare neppure più alle elezioni 
presidenziali il vecchio leader Norman 
Thomas, come avevano fatto simboli
camente nei decenni precedenti. I po· 
chissimi giornali e riviste di sinistra 
(l'ex troskista Partisan Review, il fron
tista National Guardian, il socialdemo
cratico Dzssenl) dibattono problemi che 
hanno a che fare più con l'archeolo
gia che non con la situazione reale, 
mentre gli intellettuali di sinistra sono 
ridotti al silenzio e considerati ovun
que con sospetto come alleati dei nemi
ci della Patria. 

L'ultimo tentativo di un terzo candi
dato presidenziale di sinistra, Henry 
Wallace nel 1948, si era concluso con 
il magro risultato di un milione di vo
ti, caratterizzato da un 'impronta tipi
camente frontista, cioè di alleanza tra 
frangie di liberals, comunisti e « com· 
pagni di strada ». I gruppi liberals, 
d'altro canto, che guardavano ad Adlay 
Stevenson come leader e che trovano 
nell'ADA (American for Democratic 
Action) la propria organizzazione, svol
gono un ruolo di semplice pressione di 
opinione, in maggioranza allineati in 
posizione di guerra fredda, anticomuni
smo e dife~a ad oltranza dcl sistema 
economico fondato sul capitalismo (gli 
intellettuali-NATO di C. Wright Mills, 
il Congress /or Cultura/ Freedom, 
la rivista Encounter). I sindacati, riu
niti di recente nella nuova coalizione 
AEL-CIO, dominata da potenti buro
crazie, non svolgono alcun ruolo po
litico di sinistra, né, alla base, la dns-

BllllKELEY: la 

ragazza padfirta 

se operaia tradizionale manifesta alcu
na posizione militante paragonabile al
le lotte cruente d'anteguerra. 

Trasformazioni sociologiche. L'espan
sione economica crea una larga e indi
stinta middle class benestante, dai gu
sti omogenei orientati, verso i consu
mi, la cui maggiore preoccupazione è 
l'integrazione sociale e un 'ordinata car
riera nel mondo della produzione e dei 
servizi. Le nuove generazioni (la « ge
nerazione disimpegnata » o « silenzio
sa »). liberate dai problemi economici, 
affollano le università obe si espan
dono e si moltiplicano. Agli oltre cin
que milioni di studenti universitari (il 

40% dei giovani, una vera rivoluzione 
di massa) viene offerta una educazione 
adatta alla «società unidimensionale»: 
ottimista, scientificamente ben organiz
zata, idealmente neutra. Nuovi teori
ci come l'ex socialista Daniel Beli par
lando di « fine delle ideologie ». Nuo-

Agenda internazionale 

vi leader accademici alla Clark Kerr 
8.ffrontano i compiti della crescente 
educazione di massa teorizzando le 
« industrie della conoscenza » che de
vono e:.serc al servizio dei bisogni e 
delle richieste di questa società. Sotto 
la coltre di soddisfazione non viene an
cora scoperta « l'llltra America» (il 
saggio cli M. Hai:rington viene pubbli
cato nel 1963 ), né esplodono le ten
sioni razziali pure esistenti. 

Politica e istituzioni. I due partiti, 
democratico e repubblicano, costitui
scono gli unici canali di espressione 
politica a livello nazionale e non espri
mono reali antagonismi, se non quelli 
ereditati da divisioni storiche che or
mai non hanno più alcun significato. 
Si parla, piuttosto che di bipartitismo, 
di un unico sistema a due braccia. Nel 
« progressista » partito Democratico 
con i residui del \'ew Deal coesistono 
i razzisti del Sud e le minoranze etni-

BrRKELF..Y: l'arrinfa 
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che cattoliche, dai molti aspetti con· 
~rvatori. Inoltre, i meccanismi elet· 
torali sono dominati da politicanti di 
professione, dagli uomini delle mac· 
chine di partito, da una esigua mino
ram:a di potere. Non v'è posto per il 
sorgere e lo svilupparsi di posizioni 
sostanzialmente dissenzienti se non at· 
travcr:.o l'indiretta espressione dei 
gruppi dì pressione. Un partito popo· 
lare di sinistra, il Farmer Progressive 
Party del Minnesota, viene abilmente 
cooptato dalla macchina democratica 
(grazie all'opera del futuro senatore 
H. H. Humphrey) e svirilizzato in tut· 
ti •gli aspetti progresshti. I votanti 
sono molto pochi (un terzo del paese); 
il momento unificatore nazionale, la 
:ampagna prcsiJenziale, viene vinta o 
2ers:1 non in base a programmi, ma 
illa organizzazione, al successo televi
sivo, allo « stile » del presidente. 

Nasce l'opposizione dal bat.so. In 
questa situazione, gli inizi di una visi
bile opposizione al « sistema », quel 
sistema di cui abbiamo cercato di in· 
dicare schematicamente gli aspetti pit1 
salienti, non nasce dalla form,1zione di 
un nuovo raggruppamento politico, da 
un rinnov.1to Jibattito idccllogko o 
dall'a?.ione coordinata e.li un gruppo 
rivoluzion.1rio d'avanguardia. E' piut
tosto il f nmo di una riflessione sulla 
realtà, dell'impegno contemporaneo, 
ma non coordinato, di numerosi indi
vidui e gruppi in azioni di tipo diret
to, dell'assunzione di atteggiamenti 
più morali che politici di rifiuto di 
uno o più aspetti della esi:.tente orgn
nin.uione sociale e del dominante po· 
tere politico. Il giovane diciottenne 
che da solo mnnifestò a Berkeley con· 
tro l'nd<lcstramento milit.uc nelle uni
versità (ROTC) nell'ottobre del 1959, 
gli studenti negri in camicia bianca e 
abito scuro che si sedettero al bancone 
del ristorante segregato di Greensbooro 
nel Nonh Carolina il primo febbraio 
1960, gli ottomila dimostranti al mu· 
nicipio di San Francisco per l'abolizio
ne del comit<tto sulle attività nntiame· 
ricane (IIUAC) nel maggio dcl 1960, 
sono solo gli indici della maturazione 
di una situazione obiettiva di rivolta, 
i primi segni di una protesta che nasce 
in concreto su problemi specifici, non 
dal dibattito astratto di riviste intellet
tualizzanti. In questi tre atti avvenuti 
a distanza di pochi mesi, e nelle nu
merose azioni dirette che seguirono nei 
Campus del Nord come negli Stati del 
Sud, sono già in germe i temi che sa· 
ranno propri all'azione del primo tem
po dcl « Movimento » - diritti civili, 
antimilitarismo e pacifismo, libertà per 
il dissenso e le minoranze - e che 
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ad ondate successvie coinvolgeranno ed 
impegneranno unn minoran;rn, piccola 
ma sempre più ~ignificativa, dei gio
vani americani. Le organizzazioni della 
New Le/! seguono e non precedono il 
manifestarsi del « .Movimento », hanno 
la funzione di registrare piuttosto che di 
promuovere l'azione nella società civile. 
Lo SNCC {Studcnt Nonvioleint Coor
dinating Committee) nasce nella pri
mavera del '60 come un semplice grup
po informale di coordinamento di co
loro che avevano partecipato ai sit
ins ( 50.000 in un anno in oltre cento 
città), raccogliendo bianchi e neri sen· 
za alcuna burocrazia o gerarchia con 
il solo scopo <li « cercare una comuni
tà nella quale l'uomo possa realizzare 
l'intero significato di se stesso che ri
chiede aperte relazioni con gli altri » 
(Marion Barry). L1SPU (Student Peace 
Union), che vede al suo centro alcuni 
giovani della sinistra del moribondo par
tito socialista ( Y oung People Socialist 
League). diviene una delle più larghe ed 
attive organizzazioni studentesche (con 
oltre 3000 membri paganti nel 1961-
62) nel momento in cui esce all'aperto 
con azioni dirette di carattere pacifista 
(largamente ispirate ed influenzate dal
le contemporanee azioni in Inghilterra 
promosse dalla Campaign for Nuclear 
Desarmament e dal Committee of Hun
drett di Bertrand Russe!), come le di
mostrazioni e le campagne educative 
contro gli esperimenti nucleari e i ri
fugi antiatomici, e la Marcia a Wash
ington con 5000 giovàni su posizione 
del «Terzo Campo » che picchettano 
~ia la Casa Bianca che l'ambasciata 
sovietica. L'SDS (Student for a Demo
cratic Societv) non è altro che una si
gla sulla ca;ta finché rimane l'emana
zione giovanile della Lega per una De
mocrazia Industriale (LID), di tenden
::e socialdemocratiche e fabiane, men
tre riesce a divenire un importante cen
tro di scambio per gli studenti del 
Nord quando, nel 1962, assume aper
tamente una posizione radicale in fa-

vore dell'azione diretta, interpretando 
cosl gli umori e i potenziali esistenti 
nei vari campus. L'SDS, nel famoso 
documento di Port Huron (giugno 
1962) invoca una massiccia pressione 
sul governo americano per sottomette
re l'economia a un responsabile con
trollo popolare, dichiarando la banca
rotta della politica della guerra fredda. 
Il documento continua asserendo « che 
le prediche liberali e socialiste del 
passato non sembrano più adeguate al 
presente • , mentre è necesario la crea
zione di una New Lef t che compren
da i movimenti per i diritti civili e 
per la pace e ponga l'accento sul po
tenziale dell'Università come centro 
radicale. « La pertinenza sociale, l'ac
cessibilità alla conoscenza, e il suo in
terno cnratterc aperto, tutti questi fat· 
~i insieme fanno dell'università una 
base potenziale e una agenzia in un 
movimento per il mutamento sociale ». 

L'enfasi in tutte le forme della nuo
va protesta politico-morale non riposa 
nella conquista del potere, nell'interes
se per i gangli del sistema, per le 
« camere dei bottoni », dovunque esse 
siano, mn piuttosto nel mutamento so
ciale e nelhi costruzione di una società 
.ilternativa, fondata su valori diversi e 
opposti a quelli prevalenti nella mag. 
gioranza . Tl «Movimento», perché an
cora nei primi anni del '60 non si pu~ 
parlare di una New Left, si distingue 
in questo dalla vecchia sinistra, comu
nista, socialista e liberale. Quella di
batteva le stmtegie del potere o della 
sua spartizione con altre forze in una 
tipica operazione dall'alto, questa si 
interessa dal basso a « come fa gente 
vive», a «quale deve essere il processo 
nel prendere le decisioni che riguarda. 
no le vite delle persone », alla ricosti· 
tuzione di una « comunità di cui lo 
uomo è il fine e non il mezzo ,. . La 
vecchia sinistra proponeva e.lei sistemi 
globali d'interpretazione del mondo. I 
giovani della nuova protesta scopro
no che, in chiave della propria esisten
ziale condizione di vita di lavoro e di 
studio, :ilcuni aspetti del « sistema ,. 
sono sbagliati. La loro valutazione è 
allo stesso tempo morale e politica 
risponde alla coscienza del singolo ~ 
alla esigenza di una diversa « comu
nità ». Per almeno un quinquennio il 
« Movimento » si muove sotto questo 
tipo di spinte affrontando singoli pro
blemi e specifiche battaglie, cercan

do di saldare nell'«adesso e qui» posi
zioni intellettuali ad azioni concrete sen
za costruire una metafisica ideologica. 

Dai campus alla società. Negli anni 
che vanno dal 1961 al 1963, la batta
glia per i diritti civili passa dalla fase 



dei pr1m1 spontanei stl·ms a più va
ste « azioni dirette ,., coordinate essen
zialmente dallo SNCC; Gli studenti ra
dicali escono dalle università, magari 
come drop-011/s, e si riversano nelle 
più depresse e più pericolose aree del 
profondo sud per ritrovare quei valori 
ideali e quell'impegno che non aveva
no trovato nella rarefatta atmosfera 
dei campus. Sono i « 111arciatori della 
libertà ,. battuti a sangue dai razzisti 
sotto gli sguardi degli agenti dell'FBI 
inviati iclal procuratore generele Ro
bert Kennedy a prender nota degli 
avvenimenti. Sono i viaggi degli auto
bus integrati di giovani bianchi e ne
ri, sono le prime comunità di radicali 
che, a livello di sussistenza, cercano di 
entrare in contatto con i negri locali. 
Sotto la spinta dello SNCC, anche le 
tradizionali organizzazioni moderate ne
gre (NAACP, CORE. SCLC) si muo
vono e nell'estate del 1963 il COFO 
{Committee o/ Federalion Organi:t.a
tions ) procede alla grande campagna 
per la registrazione elettorale in mas
sa dei negri, per l'apertura di centinaia 
di « scuole della libertà •, la formazio
ne d i gruppi di ilionc diretta ~he 
cercano di coinvolgere la partecipazio
ne attiva dei disperati del sud in ogni 
aspetto della vita economica e sociale. 
Il carattere di queste campagne è quello 
di una estrema spontaneità, di una ac
centuata decentralizzazione, della man· 
canza di qualsiasi sovrastruttura ideo
logica da imporre ai locali. Quelli che 
erano sedici coraggiosi drop-outs sce
si nel sud due anni prima diventano 
nel '63 oltre ventimila arrestati nelle 
prigioni di Stato e federali. Il probl.e
ma dei diritti civili, che era stato m 
maniera « utopica,. portato dal dibat
tito legalistico delle assemblee rappre
sentative e dei tribunali nelle comuni· 
tà locali, diviene improvvisamente te
ma nazionale. Nell'agosto del 196}, la 
gigantesca marcia eh~ porta duecento
mila persone a Washmgton, vede fian-. 
co a fianco il moderato Bayard Rustin 
e i giovani sconosciuti dello SNCC, 
che porteranno nei discorsi una nota 
radicale stonata rispetto al tono otti
mista e cdebrntivo della nuova legge 

sui diritti civili approvata dal gover
no federale. Ma è proprio questa nota 
radicale che aveva mosso la palude sta· 
gnante del sud, anche a costo di al
cune vit~. e che nelle stagioni succes
sive determina la creazione della pri
ma organizzazione autonoma dei neri, 
il Mississippi Freedom Democratic 
Party. 

Anche gli studenti del nord vengono 
coinvolti dall'azione per i diritti dvili. 
Il Northern Studenl Movemenl racco· 
glie fondi e organizza una campagna di 
appoggio per gli studenti del sud. Nel
le larghe metropoli urbane del Nord 
e del Mid-West, gli studenti radicali 
si accorgono che l'azione nei campus 
non è più sufficiente nel movimento 
d1 protesta contro il « sistema ». 

L'SDS, nel congresso del giugno 
1963, rompe ufficialmente i residui le
gami con la socialdemocratica LID e 
con una posizione liberal che faceva 
affidamento sull'ala riformista della 
classe dirigente. Nel documento Ame
rica and New Era si attacca la « Nuo
va Frontiera » e si fa un appello per 
un movimento di base che centri prin· 
cipalmente l'attenzione sui problemi 
economici. Si scopre che « ci sono set
tanta milioni di americani che vivono 
sotto il livello ufficialmente definito 
come lo standard minimo di decenza, 
cioè con. un reddito inferiore ai cento 
dollari settimanali ~r famiglie di quat
tro persone •· Il liberalismo organizza
lo è definito in un documento: «uno 
stile di politica che enfatizza cocktail 
parties e seminari più che marce di 
protesta, movimenti locali di riforma, 
e basi indipendenti di potere, che non 
può perseguire alcuna pressione su una 
amministrazione orientata dall'establish
ment e una oligarchia del Congresso 
fondamen talmente rea.:donaria i.. Orga· 
nizzare i poveri, questa è la nuova pa· 
rola d'ordine. A Swarthmore in Penn
sylvania, a Newark nel New Jersey, a 
Chicago e in una dozzina di altri po· 
veri ghetti urbani, gli studenti del SDS 
organizzano i progetti ERAP (Economie 
Research and Action Project) come cen
tri catalizzatori intorno ai quali i po
veri senza alcun potere possano orga· 
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nizzare se stessi ed esercitare un po
tere dal basso a partire dalle proprie 
condizioni di vita. Alla integrazione 
del movimento operaio, che avviene 
nei sindacati, si oppone il potenziale 
radicale dci poveri, in maggioranza di 
colore, i quali costituiscono una delle 
classi potenzialmente capaci di determi· 
narc un mutamento qualitativo nella 
società americana. 

L'azione nel sud e quella nelle aree 
povere dcl nord rimbalza anche nei 
campus. Gli studenti scoprono che il 
loro malessere interiore, che deriva da 
un'affluenza senza potere e dalla man
canza di obiettivi ideali di lotta, ha 
riscontro nelle condizioni obiettive del
la società americana. Ci si accorge del
l'astrattezza dell'università, della con
nessione tra la loro neutralità e il man· 
tenimento dello status quo. La grande 
rivolta di Berkeley alla fine del '64 
è la saldatura tra il dissenso, la prote· 
sta dì natura intellettuale, la necessità 
d'impegnare le masse universitarie e la 
università come istituzione nei proble
mi della società. Le migliaia di stu
denti che per due giorni bloccarono le 
auto della poli1Ja intervenute sul cam
pus offrirono i loro corpi non solo in 
favore del Free Speech cioè della ri
chiesta di usare le attrezzature univer
sitarie pe.r dibattere qualsiasi tipo di 
problema, ma per portare dentro la 
stessa università la testimonianza di
retta della lotta per i diritti civili e 
delle altre attività pacifiste che negli 
anni precedenti avevano svolto fuori 
dci campus. Mario Savio, che non era 
stato un leader ideologico della rivolta, 
ma semplicemente il portavoce di un 
diffuso sentimento degli studenti, cosl 
scrive: « Nel Mississippi, una mino
ranza autocratica e potente governa at
traverso una violenza organizzata per 
sopprimere la grande maggioranza vir
tualmente senza potere. In California, 
una minoranza privilegiata manipola la 
burocrazia dell'università per soppri· 
mere l'espressione politica degli stu
denti. Questa rispettabile burocrazia 
maschera i plutocrati della finanza; que
sta impersonale burocrazia è l'efficien
te nemico in un Brave New World ». 

Fuori dal campus e nei campus, i 
vari momenti dell'azione diretta e del
la protesta - diritti civili per i negri, 
vita decente per i poveri, università 
non burocratizzate a servizio dei biso
gni sociali - cominciano a legarsi in 
•un'analisi sistematica dei nodi delle 
strutture della società americana, a par· 
tire dalla quale prende forma la New 
Left. Vedremo in seguito le posizioni 
teoriche e gli sviluppi della sua azione. 

(contin11a) 
MASSIMO TEODORI • 

N1 w YORK: manifestazione 
contro la gue"a 
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BOLIVIA 
ÙVASDO 

i gorilla 
al governo 

A nche il generale Barriencos ha la 
sua Colombey. Culminato in una 

farsa il « mistero » della fuga del Dia 
rio di Guevara, con l'incriminazione 
dello stesso ministro degli Interni bo
liviano Arguedas - al quale peraltro 
si era lasciato, secondo le buone regole 
del paese, il tempo necessario per ta
gliar la corda e rifugiarsi nel Cile - il 
Presidente non aveva trovato di me
glio che recarsi a cercare ispirazione 
a Cochabamba, sull'altopiano, dove n 
siedono le popolazioni indie che gli so
no affezionate e dove i suoi fidi del-
1 'aviazione militare hanno la base più 
importante. 

La bomba era scoppiata il 19 luglio, 
quando Arguedas, dopo aver varcato il 
confine, aveva dichiarato alla stampa 
di aver provveduto personalmente ad 
inviare a Fidel Castro attraverso un 
corrispondente parigino una copia del 
prezioso documento. Il manoscritto 
originale rimaneva inutilmente custo
dito nelle cassaforti dello Stato n;iag
giore boliviano. Un trofeo ormai ama
ro per i signori ufficiali. « Quel che 
più ha reso furiosi i militari - ha 
commentato l'inviato del Guardian a 
Santiago del Cile - è che il Diario 
sia stato pubblicato senza che loro ci 
abbiano guadagnato sopra un penny». 
Al ministro degli Interni lo aveva af
fidato, per farsene fare una copia, Bar
rientos in persona, dopo averlo chiesto 
in prestito al generale Ovando, il goril
la in capo. Arguedas, un ex comunista 
rimasto evidentemente col cuore a si
nistra malgrado gli fosse toccato di fare 
il ministro di polizia, aveva spiegato la 
beffa come « un gesto di ribellione con
tro l'imperialismo americano». 

Ce n'era abbastanza per innescare 
un conflitto di proporzioni ancora più 
gravi di quello che sarebbe scoppiato 
a 24 ore di distanza nella capitale bo-
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liviana. A tentare di dare al governo 
il colpo di grazia definitivo, il 20 lu
glio a La Paz erano scesi in piazza 
esponenti del MNR (Movimento na
zionalista rivoluzionario, dello spode
scato presidente Estenssoro), gli uomi· 
ni del PRIN (Partito rivoluzionario 
della sinistra nazionalista che fa capo 
al sindacalista esiliato Lechin) e pure 
i fascisti della Falange socialista boli
viana , FSB ). Questi ultimi innalzavano 
cartelli con sopra scritto « Ovando al 
potere », gli altri coltivavano l'ingenua 
speranza di liquidare, insieme al Pre
sidente, l'intero regime. Il bilancio 
della manifestazione, e delle schioppet
tate rituali, era grave ma del resto pre
vedibile: qualche morto, insieme ad un 
centinaio di feriti, più la immediata 
proclamazione dello stato d'assedio. 

Barrientos sotto accusa. A Cocha
bamba René Barrientos intanto impre
cava contro il porco destino. Poco ce
rimoniosi, i cubani gli avevano dato del 
buffone; in più nella capitale il gover
no era sul punto di sfasciarsi proprio 
quando i militari del generale Ovando 
si preparavano alla resa dei conti. 
« Mentre i nostri ragazzi morivano sul
le montagne per spegnere l'incendio 
della guerriglia, a La Paz lo stesso ca-· 
po della polizia e braccio destro del 
Presidente dava man forte al castri
smo ». A colmare la misura giungeva 
poi la notizia del manifesto con cui 
Inti Peredo, uno degli scampati dalla 
imboscata di Higueras che era costata 
la vita al « Che », annunciava la ripre
sa della guerriglia invitando i campe
smos a sollevarsi contro i corrotti uo
mini del regime. 

Ad interrompere le meditazioni pre
sidenziali erano intanto arrivate le di
missioni dei due esponenti governativi 
socialdemocratici, il ministro degli 
Esteri T omas Elio e quello della Cul
tura Mario Estenssoro, seguite ad un 
giorno di distanza da quelle dell'intero 
governo. A spingere i due a rassegnare 
il mandato è il leader socialdemocrati
co Solis Salinas che alla carica di vice
Barrientos unisce quella di Presidente 
del Congresso (Senato più Camera de1 
deputati). L'uomo ha il potere teorico 
di determinare lo stato di accusa del 
Presidente; la crisi di governo e lo 
scandalo Arguedas gli offrono proprio 
il destro di farsi sentire. « Voglio 

dichiara - la convocazione di una ses
sione straordinaria del Congresso ed il 
rispetto delle immunità parlamentari ». 
Un più che legittimo desiderio questo 
ultimo dato che la sommossa del 20 
luglio e lo stato d'assedio avevano dato 
ai gorilla i mezzi per arrestare molti 
dirigenti politici 

Le richieste del Vicepresidente, for
mulate proprio nel momento in cui lo 
esercito sembra non avere interesse a 
sostenere il regime, non lasciano molte 
possibilità di scelta al Capo dello Stato 
che si affretta a sostituire un governo 
interamente composto da colonnelli e 
generali a quello dei civili dimissionari. 
« Me ne infischio delle immunità par
lamentari che servono da copertura ai 
sovversivi. L'ordine pubblico è in pe
ricolo, i castristi di Inti sono alle por
te - avete letto il manifesto? - per
ciò ho qui nel cassetto come misura 
straordinaria e temporanea il decreto 
di nomina di un governo militare». 

Ovando sa quel che vuole. La Boli
via, ci tocca perciò leggere sulla nostra 
allarmata stampa quotidiana, « si in
cammina a grandi passi verso la ditta
tura militare •. E c'è pure chi formula 
gravemente, in aggiunta, l'ipotesi che 
a quel regime di prospera democr32ia 
abbia portato sfortuna - come se si 
trattasse dcl tesoro del Faraone - il 
Diario preso all'eroe assassinato. Come 
finirà adesso? Il Presidente putschist.i 
non corre il rischio di diventare l'uomo 
di paglia del generale Ovando? Sareb
be questo un vero peccato per il bril
lante ufficiale dei parà che è riuscito 
fulmineamente - e grazie all'appog
gio della CIA - a scalare la più alta 
carica dello Stato. 

Ma chi è Ovando? La migliore 
stampa latino-americana ce lo descrive 
come l'unica « testa pensante » dcl 
governo, un uomo «che sa quel che 
vuole». Alla base del suo sodalizio con 
Barrientos c'è da sempre una netta di
visione di funzioni: pascolo riservato 
di quest'ultimo dovrebbero essere, più 
o meno, gli aerei scintillanti svenduti 
dal Pentagono, le parate e le belle uni
formi. Ovando, che ha l'effettiva ge
stione del potere, è anche l'ideologo 
del regime: «Quando una Rivoluzio
ne Nazionale è frustrata - egli ama 
dire - l'esercito diventa necessario ... 
I partiti politici possono corrompersi, 
ma le Forze Armate hanno sempre una 
mistica che le salva ». 

Resta da augurarsi, a questo punto, 
che il popolo boliviano, col reddito 
pro capite più basso del Continente, 
sappia, almeno lui, chi deve ringrazia
re per le attenzioni che gli vengono 
riservate. DINO PELLEGRINO • 

BARRJENTOS 
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DEUTSCHER 

"la rivoluzione 
incompiuta" 

LI Unione Sovietica sta per attra· 
versare un momento decisivo della 

sua storia: il suo atteggiamento verso 

Praga, oggi, e verso Pechino, domani, 
sarà pitt importante, ai fini del supera· 
mento dello stalinismo, del rapporto 
segreto di Krusciov a] ventesimo con· 
gresso. Quello del '56 fu un gesto cla
moroso di rottura ma venne compiuto 

nel filone dello :.talinbmo. Fu « un 
atto che avrebbe avuto senso soltanto 
come preludio di un'autentica chiarili
cazione ... e di un'aperta discussione». 

Ma le cose andarono diversamente. 
Krusciov e i suoi collaboratori « anzi
ché aprire il dibattito erano fortemen· 

te ansiosi di impedirlo. Volevano che 
il prologo fosse anche l'epilogo della 

destalinizzazione . . . Dopo aver mo· 
strato il grande scheletro nascosto nel 

loro armadio, avevano subito sbattuto 
la porta ». Sono parole di Isaac Deut· 
scher, pronunciate in una :.erie di con· 
ferenze all'università di Cambridge nel 
gennaio-marzo 1967, raccolte nel vo
lume La rivoluzione incompiuta, ora 

edito da Longanesi in I tali a. 
La crisi con Ja Cecoslovacchia richia

ma tutti gli equivoci e i limiti di quel 
processo di aggiornamento che doveva 
naufragare prima con l'intervento ar· 
mato in Ungheria poi con le rappresa
glie a Pechino (luglio del 1960), quan

do Krusciov sospese tutti gli aiuti eco· 
nomici e ritirò gli specialisti con tutti 

i piani di costruzione delle imprese in· 
dustriali cinesi. « Per una nazione cosl 

povera ... fu una perdita disastrosa. 
Per quasi cinque anni l'industrializza. 
zionc della Cina fu interrotta; fu ral· 

tentata per un periodo molto più lun
go ,., Dcutscher sostiene che il colpo 

« fu probabilmente molto più crudele 
di quanto non sia stato, ad esempio, 
l'urto breve e violento dell'intervento 
armato sovieticò in Ungheria ,., 

I successori di Krusciov sono di 
fronte a scelte analoghe, se non iden· 
tichc; in una situazione più complessa 
per il loro progressivo isolamento, ma 
appesantita dal fatto che qualunque ri

torsione sancirebbe la continuità di un 
indirizzo anacronistico, il prevalere del
la politica di potenza sui prindpi in· 

tcrnazionalisti. 

Le resistenze burocratiche. Il mon
do comunista ha avuto in questi anm 
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MOSCA 1918: tl comizio 'di unin 

una evoluzione rapida, e l'autonomia 

dei singoli partiti da un unico centro 
internazionale ha la caratteristica di un 

processo inarrestabile. Stupisce che il 
gruppo dirigente sovietico appaia tut
tora ancorato, pur negandolo, alla teo

ria e alla pratica del partito e dello 
S:a:o-guida. Non si comprende tale 
ostmazione guardando solo agli mte

ressi internazionali dell'Unione Sovie· 
ticn in quanto Stato. Il fenomeno ha 

una radice interna: la burocrazia so· 
victica teme i contagi di « destra ,. e 

dì « sinistra ~. e agisce ancora secondo 
la formula superata del socialismo in 
un solo paese, di origine staliniana. I 
paesi ex satelliti sono ancora conside· 
rati semplici avamposti, o, come disse 
Trotzki quando il Comintern poteva 

contare soltanto sui partiti comunisti 
(non sugli Stati). « guardie di frontie
ra pacifiste dell'Unione Sovietica i.. 

Secondo Isaac Deutscher « la ricerca 

staliniana della sicurezza nazionale den

tro la cornice dello status quo interna
zionale avrebbe potuto avere un senso 

se lo status quo fosse stato realmente 

stabile. Ma questo non era il caso ». 
E Deutscher cita l'errore di analisi sta· 

liniano al sorgere della minaccia nazi
sta, nei primi anni dopo il '30, quando 

i dirigenti del Cremlino « non dimo
strarono di avere la minima consape

volezza di ciò che stava per accadere ,. , 
tanto da indurre il PC tedesco a posi

zioni settarie (teoria dcl • sodalfasci· 
smo ») invece di spingerlo a creare un 

fronte comune, con i socialdemocratici, 
contro i nazisti, a costo di provocare 

un conflitto aperto ed eventualmente 
« una guerra civile fra la sinistra tede

sca e il nazismo i.. L'errore di analisi, 
secondo Deutschcr, «espose l'Unione 

Sovietica a un pericolo mortale ... La 
resa del 19 3 3 è stata la più schiaccian

te sconfitta che il marxismo abbia mai 

sublto . . . una sconfitta dalla quale i 

movimenti dei lavoratori tedeschi ed 

europei non si sono ancora ripresi. Se 
la sinistra germanica, e soprattutto il 
partito comunista tedesco, non si fos. 
sero lasciati spingere alln capitolazione, 
se avessero avuto il buonsenso di com· 
battere per la propria sopravvivenza, 
avrebbero potuto evitare l'avvento del 

Terzo Reich e Ja seconda guerra mon· 
diale ». 

Oggi, se si accetta il presupposto di 
Deutscher, si dovrebbe dire che i SO· 

vietici avvertono il pericolo di un ri· 
sorgente pericolo tedesco ma si com· 
porcano in modo inadeguato per neu
tralizzarlo, rischiando di perdere 
l'avamposto cecoslovacco e di indebo
lire, con una politica <li pesante inter· 
fcrenza, tutto il blocco est-europeo. Si 

assiste in altre parole a questo parados
so: Mosca non vuol ripetere l'errore 
degli anni trenta, ma attaccando il «re· 
visionismo» dei 'comunisti cecoslovac
chi adotta, nei confronti di Praga, 
qualcosa di simile alla tattica, disastro

sa, del « socialfascismo » (teoria della 
«controrivoluzione»). E all'origine 

sembra prevalere non tanto un calcolo 
di « sicurezza nazionale dentro la cor· 

nice dello status quo internazionale », 

bensl quello di una assicurazione 

dal contagio di esperienze comuniste 
differenti dal modello russo. In questo 

senso la burocrazia, confondendo gli 
interessi nazionali con i propri interes· 
si di casta, danneggia la compattezza 

dello stesso blocco est-europeo. Cosl, 
come, in Asia, provocò la disastrosa 
frattura del '60 con la Cina, aprendo 
la falla vietnamita dove si inserirono 
gli americani. 

Debolezza dei burocrati. I burocrati 
del partito sono prevedibilmente desti· 

nati a subire una sconfitta. L'analisi di 
Deutscher (morto un anno fa, proprio 
in agosto) non arrivava naturalmente 

alla questione cecoslovacca, ma poneva _. 
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il quesito delle conseguenze internazio
nali e interne del « fallimento della de
stalinizzazione ufficiale i.. In politica 
c:.tera sottolineava la precarieù e insta
bilità della coesistenza la quale, pur es
sendo cuna necessità storica assoluta», 
era esposta alla minaccia americana an· 
che per effetto degli errori, reciproci, 
di Mosca e di Pechino. 

Per gli aspetti interni sovietici, Deut· 
scher formulava, coerente con se stes
so, una previsione sostanzialmente ot· 
timistica, senza nascondere le difficoltà 
e le lentezze nel superamento dello sta· 
linismo. 

Dcutscher è sempre stato fortemen· 
te critico verso i successori di Stalin, ma 
ha avuto sempre il merito di guardare 
ai processi sociali che, oltre a preser
vare « la continuità della rivoluzione i., 
ne indicano la rigenerazione democra· 
tica. Egli ha avuto costante fiducia nel
la « conquista » fondamentale dell'Ot· 
tobrc sovietico: l'abolizione della pro
prietà privata e la completa nazionaliz
zazione dell'industria e della banca, il 
mutamento strutturale sul quale si è 
inserito « il modo di vivere sovietico», 
non fondato sull'accumulo individuale 
di ricchezza. 

Fedele alla definizione trotzkista, 
Deutschcr rileva che i burocrati, se 
possono carpire dei privilegi, debbono 
limitarli alla sfera dei consumi, non 
della proprietà; e, non potendo trasfor
mare in capitale privato nessuna parte 
del loro reddito, non potendo accumu
lare e investire ricchezza né trasmet
terla ai discendenti, non sono in grado 
di divenire né perpetuare se stessi CO· 
mc classe in senso marxista. Di più, 
i burocrati vedono contestato il loro 
predominio, sia per la continua espan· 
sione dell'industria e della classe ope
raia, sin per l'istruzione di massa im
posta J11lla rivoluzione tecnologica. 

Tali pro~essi non si compiono senza 
contraddizioni (l'espansione industriale 
è stata troppo rnpida e tempestosa per 
accompagnarsi a una « solidarietà di 
classe », la burocrazia cerca di assor
bire e integrare gli operai più dinamici 
che potrebbero rinvigorire i sindacati, 
le università non sono in grado di ac
cogliere tutti i giovani .che chiedono 
di esservi ammessi); tuttavia « la for
za della tradizione rivoluzionaria è sta
ta abbastanza grande per costringere la 
burocrazia n dare ai lavoratori più 
istruzione di quanta ne fosse necessaria 
su basi strettamente economiche, e 
forse pit1 di quella che si accorderebbe 
con la sicurezza dci gruppi privilegia· 
ti » . Si può dire, aggiunge Deutscher, 
« che in questo modo la burocrazia al
leva i propri affossatori ». 
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Incompiuta, non finita. La rivoluzio
ne è quindi incompiuta, non finita. An
zi, a parere del più serio e onesto dei 
« cremlinologi », il pessimismo è in· 
giustificato, l'« americanizzazione» del
la società sovietica è fenomeno solo ap
parente, « la nazione va ricuperando il 
suo pensiero e la sua parola » per 
quanto il processo sin lento, « la mezza 
libertà » conquistata dopo lo stalini
smo solleva già più esasperazione di 
« una completa ed ermetica tirannia », 
e quanti rivendicano libertà di espres· 
sione e di associazione tendono a risco· 
prirc i soviet quali strumenti democra
tici, ci<X! a riprendere e portare avanti, 
con contenuti socialisti, i princlpi del
l'Ottobre '17. I soviet, sebbene ridotti 
a un'esistenza fantomatica, rimangono 
« la parte più significativa del messag· 
gio della rivoluzione russa ». 

Quello di Isaac Deutscher non è fi. 
deismo, ma giudizio che conclude una 
analisi approfondita del camttere fon
damentale di una rivoluzione che, nelle 
sue tragedie, ha saputo evitare la re
staurazione capitalistica ed « ha ancora 
la capacità di ridisegnare le proprie 
prospettive ». 

I fermenti operai, giovanili, intellet· 
tuali <li cui abbiamo avuto notizia in 
questi anni ed anche recentemente, ten
dono a confermare le previsioni di 
Deutscher. Nessun muro o « guscio 
ideologico » di Brezhnev sembra capa· 
ce di neutralizzare queste spinte in 
avanti, e l'offensiva neo-stalinista ri
vela la debolezza di chi se ne fa porta· 
voce: è una risposta vecchia e inadatta 
ai fermenti libertari che scuotono }a 
:.ocietà sovietica. Soprattutto importan· 
ti sono i fermenti operai che la rifor
ma Kossighin ha liberato mettendo i 
lavoratori a contatto diretto con la bu
rocrazia economica. Ottanta milioni di 
operai, tecnici e impiegati inseriti nella 
produzione e nei servizi, nonostante il 
« rastrellamento dei cervelli » e i ten· 

tativi di stratificazione, rappresentano 
una massa imponente difficilmente stru· 
mentalizzabile. « C'è ancora molta stra
da da percorrere», avverte Deutscher, 
per giungere « alla libertà d'espressio
ne e all'autentica partecipazione degli 
operai al controllo dell'industria ». 
Tuttavia, mentre la clas~e operaia 
« cresce più istruita, omogenea e sicura 
di sé, è molto probabile che le sue aspi· 
razioni si concentreranno su queste ri
chieste. E se questo avverrà, i lavora
tori potranno rientrare nella scena po
litica comr un fattore indipendente, 
pronto a wfldate la burocrazia e pronto 
a rip~cndere la lotta per l'emancipazio
ne, nella quale essi ottennero una 
splendida vi noria nel 1917, ma alla 
quale per cosl lungo tempo non hanno 
potuto dar seguito ». 

Responsabilità occidentale. P e r 
Dcutscher, marxista convinto, la rivo
luzione è incompiuta non solo in Uni<> 
ne Sovietica, o in Cina, ma nell'Occi
dente capitalistico, nelle forme adatte 
alle società industrialmente avanzate. 
« Per quanto grandi appaiano nel no
stro secolo le rivoluzioni russa e cinese, 
l'iniziativa dell'Occidente è ancora es. 
senziale per l'ulteriore progresso del 
socialismo .. . Il socialismo ha ancora 
qualche atto rivoluzionario decisivo da 
compiere in Occidente non meno che 
in Oriente•. 

Ricordo una lunga conversazione 
con Dcutscher, a Londra, dopo la ca
duta di Krusciov. Aveva molta fiducia 
nella classe operaia italiana, e il suo 
atteggiamento verso le sinistre italiane 
socialiste e comuniste, era di pale~ 
simpatia. Considerava il nostro paese 
più maturo d'ogni altro, in Europa oc
cidentale, per un esperimento sociali
sta, dati i fermenti autonomistici, e 
« di sinistra », avvertibili all'interno 
stesso del PCI. Avversario dichiarato 
di qualsiasi « socialdemocratizzazione ,. 
non trascurava certo le difficoltà dell~ 
sinistre italiane, e non ne taceva gli 
errori di vero o presunto opponuni
smo. Nel libro che esce postumo critica 
quella che giudica la « restaurazione » 
consentita, a suo parere, dalla parteci
pazione comunista ai gooqemi postbelli. 
ci <li De Gaulle e De Gasperi. Si può 
dissentire da tale giudizio, com'è ov
vio, con argomenti anche solidi. Su un 
punto l'intesa era indiscutibile: la 
guerra partigiana, in Italia, aveva ri
velato l'esistenza di una forte spinta a 
sinistra, e questo patrimonio non do
veva andare disperso. Purtroppo parte 
di questa eredità è svanita, per mo}. 
teplici errori. Ma l'ossatura è rimasta 
sulla quale costruire una nuova si-
nistra. L V•. • 
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Il presuJenlt della Corte 
Costit11:1onale Sand11lli 

L a Corte Costituzionale con la sua 
recente sentenza n. 86, in coerenza 

al principio relativo ai diritti della di· 
fesa ha dichiarato (Pres. Sandulli · rei. 
Branca) l'illegittimità costituzionale 
degli artico!~ 225 e 232 C:P:P· nella 
parte in ~1 r~~don.o P?ss~b1l.e . nelle 
indagini d1 JX?llZla g1u~1z1ar.1a. 1v1 pre~ 
viste il compimento d1 atu istruttori 
senza l'applicazione degli articoli 390, 
304 bis, ter, quater, C.p.p. (1 ). Nel 
trattare la positiva decisione dobbiamo 
premettere alcune considerazioni gene· 
rali sul suo giusto valore politico-giu
ridico. 

Il '48 6 lontano. Applicare la Costi· 
tuzionc allora, quando aveva con sè la 
carica di rinnovamento della lotta anti· 
fascista e popolare, avrebbe compor· 
tato una linea di sviluppo della socie· 
tà dcl rutto diversa da quella che talu· 
no, e vanamente, tenta oggi di rico
struire attraverso soluzioni tecniche. In
fatti il valore di rottura non era quello 
dei principi scritti, ma questi erano il 
riflesso di una lotta vinta. Oggi quel 
tempo ~ lontano, l'equilibrio sociale si 
~ ricomposto, le forze politiche ed eco
nomiche allora condizionate hanno avu
to il sopravvento e con tenace recupe· 
ro, dopo aver impedito, tra_ l'al~ro, la 
attuazione di «quella Cosutuz1one », 
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difendono ora le strutture del vecchio 
Stato, loro garanzia. Su questa linea s1 
è mossa la Corte di Cassazione (anche 
contro la Corte Costituzionale) svilup
pando la sua rete interpretativa di mc· 
diazione e di conservazione. 

Cosicché quando noi oggi invochia· 
mo la Costituzione (e non sottointen· 
diamo contemporaneamente la necessi
tà di una nuova realtà di lotta) possia· 
mo tutt'al più attenderci il riconosci
mento di quei principi cari allo Stato 
di diritto relativi alle libertà individua· 
li o giù di Il, ma che non spostano 
i rapporti nella società della quale la 
legge, e la stessa Corte, è oggi l'espres· 
sione (vedi sentenza sulla 16 7, quando 
erano in ballo non « diritti di libertà » 
ma ben altro). Contemporaneamente è 
vero anche che la tenace ed abile resi
stenza della classe dominante, utiliz
zanc;lo ogni trincea (abbandonandone 

una quando quella nuova è pronta, ma
gari socialdemocratica), passa anche at
traverso il brutale e medioevale rifiu
to di un riconoscimento « liberale » dei 
diritti dei singoli e della società, con 
la difesa ad oltranza delle strutture del
lo Stato, cosl come fu in epoca di dit
tatura, e dei suoi valori (vedi art. 603 
C.p. e sentenza Braibanti), cedendo di 
volta in volta solo a piccole riforme 
che lasciano spazio per ulteriori recu
peri e che indeboliscono la spinta op
posta: cosl l'Italia è diventato il paese 
delle « novelle », o delle migliaia di 
leggi speciali. 

La Costituzione inattuata. La rns1 
della Giustizia per la quale si protesta, 
si discute nei convegni, ci si scandaliz
za, va vista in questo quadro: e va an
che considerato come poi ci si addor-

-+ 
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menti sulla raggiunta coscienza della 
crisi, sicché tutto, in sede politica e 
legislativa, rimane immobile. 

Cosl per quanto riguarda la proce
dura penale. 14 anni fa si scriveva (A. 
Battaglia): « Se c'è una legge partico
lare cosl strettamente legata agli ordi
namenti politici di un paese da render 
ne necessario il mutamento non appe
na mutino le forme del Governo, que
sta è la legge regolatrice del processo 
penale ». E tutti erano d'accordo: ma 
a cosa è servito? La immobilità di cu1 
parlavamo si può, nel caso, toccare con 
mano . Non appena la «novella» del '5.5 
ha chiesto il rispetto dei diritti di di
fesa in sede di istruttoria formale, ec
co che subito sulla ferita aperta nel 
vecchio decrepito tessuto del procedi
mento penale, hanno cominciato ad 
operare per ricucirla, per limitarne gli 
effetti, i giudici di merito ma soprat
tutto la Cassazione. Non era forse evi
dente, già da allora, che il principio 
relativo ai diritti di difesa, e che la 
odierna sentenza riafferma nella su~ 
priorità, specie « in un ordinamento 
che vieta di considerare colpevole chi 
non abbia subito una condanna defi
nitiva•, non solo non doveva, ma non 
poteva essere soffocato, ma ad esso si 
doveva dar sfogo in ogni fase proces
suale o preliminare al processo? Ep
pure ci sono voluti i « colpi di coda » 
della Corte per farlo valere dall'istrut
toria formale a quella sommaria, da 
quella sommaria a quella delle inda
gini preliminari. Cioè la stessa Corte 
Costituzionale, nel tentativo di mette
re ordine nel processo penale, per ri
stabilire la priorità di un principio che 
è proprio dello Stato di diritto, deve 
essa stessa forzare la linea della Cassa
zione nonché le scelte dei politici. 

Era quello del diritto di difesa uno 
di quei principi che il tempo e l'iner
zia ci avevano abituato a considerare 
doveroso, si, ma quasi formale enun
ciazione: si sapeva che era giusto che 
il cittadino si presupponesse innocente 
<! che avesse sempre il diritto di di
fendersi e che quindi, sia il magistra
to che la polizia, quel principio dove
vano far saldo. Si sapeva che gli inter 
rogatori dovevano essere raccolti nel ri
spetto di una certa forma processuale 
oltre che di regole di civiltà. Si sapeva 
che la polizia spesso commetteva abusi 
e che questi venivano talvolta tollerati 
dai magistrati, che 1i coprivano o ta
cevano. Si sapeva che molti interroga
tori, confronti, perquisizioni, ispezioni 
erano irregolari e che talvolta si viola
va anche la norma che tutela la inte
grità fisica del cittadino. Ma si lascia
va andare. Una sorta di giustificazio
nismo qualunquista copriva l'interesse 
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(che rivela un chiaro valore di classe) 
a non permettere l'attacco scoperto e la 
critica agli « strumenti » dell'equilibrio 
sociale di oggi. 

« Ma ho già detto che questa viola
zione di legge (divieto alla Polizia Giu
diziaria di procedere agli interrogatori 
degli imputati in assenza dei casi in
dicati nell'art. 22.5 C.p.p.) non solo non 
è ostacolata, ma è addirittura favorita 
e richiesta dai Procuratori della Repub
blica e dai Giudici Istruttori: e la Giu
risprudenza della Corte di Cassazione 
ratifica costantemente l'irregolarità con 
massime del seguente tenore: Non co
stituisce nullità il /allo che i Carabi
nieri abbiano proceduto ad interroga
tori e ricognizioni senza che ricorresse 
l'urgenza. Come resistere a questi con
tinui abusi di polizia favoriti dagli 
stessi magistrati che dovrebbero impe
dirli? Se l'arrestato si rifiuta di rispon
dere alle domande del poliziotto, resta 
nel proprio diritto, particolarmente 
quando l'interrogatorio è illegale. Ma 
chi oserebbe consigliarglielo, finché 
egli si trovi solo, con lui, in una se
greta di polizia? La maggior parte de
gli errori giudiziari, fondati su confes· 
sioni estorte, derivano appunto dalla 
inosservanza dell'art. 225 C.p.p. • (A. 
Battaglia · Laterza 1954 - « Processo 
alla Giustizia » pag. 73 e segg. - « La 
polizia penetra nei processi penali e li 
domina » ). Quale era la giustificazione 
di questo stato di cose, confessata qua
si ammiccando, quale era la ragione di 
Stato? Era la urgenza delle indagini, il 
ritenere che non si potesse affermare 
che gli stessi organi dello Stato talvol
ta violavano le leggi, era la necessitata 
presunzione del corretto agire della po
lizia. Era inoltre la necessità che il col-

pevole fosse punito, che l'intervento 
della polizia non fosse ostacolato da 
« inutili » formalismi, etc. etc. Orbene 
si legga la sentenza, la leggano i no
stri giudici che avevano accettato o ac
cettano la giustificazione del loro si
lenzio di anni, vadano oltre a quanto è 
scritto (ed è già molto) e considerino 
come il bene supremo che essi, in uno 
Stato di diritto, si vantano di tutelare, 
cioè la libertà del cittadino, non deve 
temere nessuna verità, nessuna denun
cia, nessuna fatica (2). 

Il vestito di Arlecchino. Il Governo 
Leone appronta già gli strumenti legi
slativi per realizzare il disposto della 
Corte Costituzionale. Ma noi vorrem
mo fosse chiaro come è inutile questo 
lavoro di mosaico, e che la legge sul 
processo penale, divenuta un vestito 
di Arlecchino, non potrà essere mai un 
idoneo strumento, a tutela dei principi 
che di volta in volta vengono ricordati 
per chiederne il rispetto. Il che vale 
per ogni altra legge. Vorremmo poter 
pretendere che fossero tutti i giudici 
e non una parte soltanto di essi (con 
fratture nello stesso corpo giudicante 
e maggiore incertezza del diritto) a vo
lere il rispetto di un nuovo corpus di 
leggi, che essi possono bene prefigurare 
nelle loro sentenze. Ma questo non av
verrà. Vorremmo allora che fossero i 
politici ad approntare un sistema legi
slativo omogeneo ed adeguato alle ri
chieste della società: ma sappiamo an
che che questo non può avvenire per 
la impotenza delle forze politiche, teo
rizzanti il compromesso, lungo la stra
da delle « novelle », le parziali riforme 
spossanti ed inutili. Ancora una volta, 
esaminando da uno qualsiasi dei suoi 
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lati il problema, la risposta non può 
essere che quella cli una vittoria delle 
forze che lottano per un diverso equi
librio sociale. 

Intanto la nostra constatazione, suUa 
base di quanto lo stesso sistema attua
le richiede, suUa base del faticoso e 
contraddittorio cammino che la Corte 
Costituzionale percorre è agevole: nep
pure dei «loro» ,principi di libertà 
essi permettono l'attuazione ed il pren
derli con le mani nel sacco è facile. 
Questo serva almeno per la coscienzJ 
del vero problema. 

NICOLA LOMBARDI • 

( l) •Si tratta delle cd. indagini prelimi
nari che il P.M. avvia subito dopo la no-
11tia criminìs e che precedono la vera e 
propria fase istruttoria formale o sommaria. 
Esse notoriamente possono limitarsi all'as
sunzione o alla ricerca di indizi o di som
marie informazioni testimoniali; ma spesso 
consistono in tipici atti istruttori (interroga· 
torio, ricogni%ioni, ispezioni, confronti, per
quisizioni) che danno luogo a processi ver
bali direttamente inutilizzabili nel corso ul
teriore del giudizio. 

Questi atti, a parte certa loro sommarietà, 
non dif/eriscono sostanzialmente da quelli in 
cui si concreta la vera e propria istruzione 
e perciò possono condurre il processo su bi
nari dai quali più tardi non sarà facile usci
re: basti pe11sare a ispezioni non facilmente 
ripetibili, a ricognizioni compiute nell'a11sia 
d1 individuare rapidamente il colpevole, o 
interrogatori condotti febbrilmente nel cli
ma di allarme cagionato dal delitto. Il modo 
come le indagini vengono eseguite, gli stru
menti dei quali ~ costretto a servirst l'in
qutrente, l'asstn%11 di vera collaborazione da 
parte dell'indiziato (se c'~) o di chi lo assi
ste possono compromettere irrimediabilmente 
la sorte del giudizio». (Sentenza C. Costi
tuzionale n. 86/68). • 

(2) « L'ampiezza del diritto di difesa che 
la Costituzi<!lne garantisce in ogni stato e 
grado del procedimento non può dipendere 
dalla mera discrezionalità dell'inquirente, por
tato dalla natura delle sue stesse funzioni ad 
allungau talvolta la fase preliminare in con
fronto con quella istruttoria ». Omissis. 
e ... l'ari. 225 c.p.p. che, in certi casi, con
sente il compimento di veri e propri atti 
istruttori ad iniziativa di ufficiali di Polizia 
Giudiziaria. Qui la gravità degli interventi 
non promossi dal P. M. sembrerebbe giu
sti/icata dalle ragioni della flagran%11 e della 
urJenza. mentre la violazione del diritto di 
difesa parrebbe evitata dall'obbligo d1 os
servare le norme sull'istruzione formale e di 
trasmettere gli atti al Procuratore della Re
pubblica.· MA LA REALTA' E' BEN DI
VERSA. La tensione derivante dalla deli
catezza delle funzioni, il proposito di sco
prire rapidamente i colpevoli, accentuato in 
souett1 che con l'attività di Polizia Giudi
zUna alternano compiti di Polizia d1 Sicu
rezza, J timore, (connaturato a questa stes
s• s1tU111.ione) di non reperire o perdere le 
prove, la dilf icoltà di uno scorretto control
lo da parte del Procuratore della Repubbli
ca portano sperso nella applicazione pratica 
ad allargare il concetto di urgenza e f la
iranza: siccM, al di là della previsione legi
sl4tiva, il diritto di di/ esa è sacrificato ad 
esigenze che si rivelano talora insussisten
ti ..• •· (Sent. C. Costituzionale 86/68). 
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Vi,;NEZJA: l'ingresrn a S Marco 

CATECHISMO 

l'anima 
assente 

. a uello che si è dipende anche dal 
proprio corpo e in modo tale 

che non possiamo rappresentarci un 
io privo di legame con il suo corpo ... 
La parola anima non significa quindi 
uno spirito puro, distaccato dall'uomo. 

Significa invece la vita, l'essenza vi
tale cli tutto l'uomo, che dopo la mor
te viene salvata ». Queste affermazioni 
non sorprenderebbero nessun serio 
studioso delle Sacre Scritture, essendo 
stato chiarito da parecchi anni (soprat
tutto attraverso gli studi del prof. 
Cullmmann dell'università di Basilea) 
che la tradizione biblica ignorava com
pletamente la distinzione tra anima e 
corpo, mentre nel Vangelo e in ceree 
lettere di San Paolo è testimoniata non 
già la teoria dell'immortalità dell'ani
ma bensì la speranza nella futura re
surrezione dei corpi. 

Evidentemente in un catechismo, 
cioè in uno schema elementare per la 
formazione religiosa delle masse, l'uti
lizzazione anche prudente delle con
quiste della critica più aggiornata può 
avere degli effetti esplosivi. Su questo 
punto relativo all'immortalità dell'ani
ma, come su altri che concernono il 
peccato originale, l'eucarestia, l'esisten
za degli angeli e la verginità della Ma
donna, il recente catechismo elaborato 
dalla Chiesa d'Olanda, è stato trovato 
in fallo da autorevoli teologi romani 
che, nel corso di colloqui sollecitati da 
Paolo VI, hanno con ogni mezzo ed 
invano tentato di limitarne gli « erro
ri » e gli « equivoci ». 

11 card. Aifrink 

Era dai tempi di Pio XII che da 
Roma non si reagiva con tanta preoc
cupazione e tanto affanno a dei peri
coli per l'ortodossia. 

La morte e l 'anima. Quella del cate
chismo olandese non è una disputa da 
teologi di professione, una ripresa ana
cronistica di discussioni bizantine sul 
sesso degli angeli. Basta appena uno 
sguardo al libro incriminato per com
prendere come esso metta radicalmen
te in crisi, offrendosi come compen
dio di fede ai credenti, il tradizionale 
modo di intendere la vita cristiana. 

Se si prende ancora, ad esempio, la 
questione dell'immortalità dell'anima 
si trova un brano del catechismo eh~ 
può fornire anche ai più digiuni di 
scienze teologiche il senso rivoluziona
rio delle nuove prospettive dei catto
lici olandesi. « La resurrezione è la 
promessa. Quando ci poniamo la do· 
manda sul come dell'esistenza dopo la 
morte, ci accorgiamo che la scrittura 
parla soprattutto della resurrezione di 
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tutta la personu umana. Ma questa 
avverrà solo qualche tempo dopo la 
morte. Dove si troverà adesso la per
sona carn appena scomparsa? La Bibbia 
non si addentra nella questione ... Non 
è intenzione della scrittura dare spie
gazioni sul preciso come di un'altra vi
ta ... Non dà un giudizio sul modo in 
cui, dopo la morte, l'uomo sarà 
con Dio». 

Sono parole caute, che però orien
tuno nettamente i fedeli a superare tut
ta la classica concezione cattolica del 
rapporto con i defunti. Se non si sa 
dove sia la persona estinta cade il di
scorso delle anime dcl purgatorio da 
salvare, delle indulgenze da applicare 
loro, ed entra in crisi tutta lo teoria, 
così essenziale allo fede dei padri, dei 
:.anti del paradiso intercessori per i 
pellegrini della terrn. 

Costituzioni apostoliche, decreti con· 
ciliari avevano del passato sancito so
lennemente la tradizione in questo ed 
in altri delicati set1ori della dogma· 
tica, lasciati scoperti dai silenzi della 
Bibbia. 

Nell'aprile del 1967 i messi di Pao
lo V I lo fecero osservare ui teologi 
della Chiesa d'Olanda, nel corso cli lun
ghe e complicate conversazioni avve
nute a Gazzada, una tranquilla località 
sul lago di Garda. Ma gli olandesi non 
si f eccro ne in qua ne in là. Con quel
la che in altri tempi sarebbe stata 
chiamata la diabolica abilità dell'ereti
co, tennero testa ai teologi papali an
che sul piano delle contestazioni giu
ridiche, eccependo sul carattere non 
vincolante di alcuni testi del magiste
ro e disquisendo sottilmente su altri 
in modo da schivarne i colpt. 

Opinioni a Gazzada. «Dio mio, ma 
questi dogmi non erano stati definiti, 
e per sempre? ». Questa drammatica 
esclamazione dell'ultimo libro del vec
chio Maritain, scritto per condannare 
il neo modernismo del post<oncilio, de
ve essere a più riprese affiorata alle lab
bra dci reverendi padri Lemeer, Visser 
e Dhanis, delegati di Paolo VI ai col· 
loqui di Gazzada. Eppure, come do· 
cumenta ]'eccellente dossier sul catechi
smo olandese edito in Italia da Mon
dadori, l'incontro di Gazzada si è svol
to in modo che ribadisce la irrcversibi· 
lità della svolta conciliare. 

Oggi sappiamo che i rappresentanti 
della scuola teologica romana non az· 
zardarono neppure una richiesta di sot· 
tomissione e che non conclusero il loro 
lavoro con il cl:tssico rapporto al Vati
cano con il quale i visitatori apo5tO· 
lici sistemarono tutte le province in
::iuiete della Chiesa negli anni della cri
;i modernista. 
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Alla fine dell'incontro di Gazzada le 
due parti hanno addirittura steso un 
rapporto comune verbalizzando le opi
nioni romane e olandesi su tutti i pun
ti di dissenso: ne è derivato così un 
documento molto eloquente di quello 
che potrebbe diventare un nuovo me
todo di discussione e di confronto al
i 'interno della Chiesa. L'osservatore 
laico, nel leggerlo, è portato ad in
travedere una prospettiva futura nella 
quale vi sarà nella Chiesa un nuovo 
spazio per la libertà di opinione anche 
nei campi fino a ieri ritenuti non sog
getti a discussione perché appartenenti 
:tlla sfera sacra del dogma. 

Le angoscie d i Paolo VI. Paolo VI 
vede certamente que;sta prospettiva e 
ne è angosciato. Sappiamo come i due 
suoi predecessori avrebbero affrontato 
la grande tempesta sollevata negli ul
timi anni dagli olandesi. Pio XII, che 
nella sua enciclica « Humani Generis » 
dcl 1950 folgorò tutti i nuovi sforzi 
della teologia cattolica con i fulmini 
della condanna papale, a\'rebbe sempli
cemente proibito la diffusione del ca
techismo olandese, comminando ad au
tori e diffusori tutte le pene previste 
dal diritto canonico. Giovanni XXIII 
avrebbe invece probabilmente respin
to, con un sorriso ottimistico, le an
gosciate proteste dei teologi romani, e 
si sarebbe accontentato delle spiegnzio
ni ottenibili in una fraterna conver· 
sazione con il :.uo amico cardinale Al
frink, primate d'Olanda. 

Per Paolo VI le vie diverse e retti
linee indicate da Pacelli e da Roncalli, 
non costituiscono due proposte tra le 
quali egli possa compiere una scelta 
definitiva. Si direbbe che le senta trop
po tutte e due per approdare stabil
mente all'una o all'altra e che la sua 
tormentata ricerca di una sintesi per
sonale di una ter7.a via montiniana fal
lisca proprio per le vertigini angoscio
se alle quali Paolo VI è costantemente 
soggetto, ora attratto dai valori della 
tradizione ora affascinato dalle istanze 
del rinnovamento. 

Di fronte al catechismo olandese si 
può però dire che, almeno fino a oggi, 
la suggestione del pacellismo è uscita 
perdente nell'animo amletico di Papa 
Montini. 

E' vero che il ~9 giugno, per la festa 
di San Pietro e Paolo, egli ha reci-

tata un credo, estensione scolastica e 
ragionata dei concetti dell'anticb sim
bolo del Concilio di Nicea, dando la 
impressione di volere difendere l'esi
stenza degli angeli, l'immortalità della 
anima e la verginità della Madonna 
dalle formule del catechismo olandese. 
Ma resta il fatto che, nonostante le 
numero:.e pre:.)ioni, ripetute anche re
centemente, Paolo VI ha ancora ri
fiutato di prendere la strada della con
danna esplicita e solenne. 

L'intellettuale dalle letture vaste e 
moderne che è Papa Montini sente evi
dentemente tutti i valori espressi dal 
boom del libro teologico che caratte
rizza oggi l'Olanda, un paese sociolo
gicamente classificabile tra quelli nei 
quali l'elevato sviluppo dei consumi in
tacca la dimensione del sacro. Qual è 
il fascino di questi autori che compe
tono con gli scrittori di romanzi gialli 
e di raccon·t di fantascienza? 

Padre Schoonemberg, gesuita, uno 
dei più famosi, scrive sul peccato ori
ginale in termini strettamente collegati 
all'ango~cia dell'uomo contemporaneo 
per In prospettiva distruttrice della 
bomba atomica, mentre un altro teo
logo alla moda, Padre Adolfs, agosti
niano, nei suoi libri che entusiasmano 
i giovani olandesi spinge il discorso 
sulla crisi del sacro fino a recepire le 
principali tesi di celebri t<.'ologi pro
testanti come Bonhoefer e Robinson 
per una cristianesimo « senza religio
ne ». C'è evidentemente il rischio che 
questo ardimento critico distrugga al
la lunga il patrimonio che Paolo VI ha 
il compito di preservare ma d'altra 
parte egli sente che si deve soprattuto 
all'audacia di questi olandesi se -i temi 
del cristianesimo sono tornati ad inte
ressare uomini autenticamente legati al
la vita del nostro tempo. 

Rudolf Bultmnnn, il più grande ese
geta vivente del nuovo testamento ha 
scritto una volta, parafrasando San Pao
lo, che il problema della fede cristia
na è quello « di avere una visione mo. 
derna del mondo come se non la si 
avesse », cioè di una sceha esistenziale 
pienamente cosciente di tutto quello 
che il patrimonio culturale del nostro 
tempo impone di pensare contro i tra
dizionali fondamenti del « sacro » e del 
« religioso •· 

Se Paolo VI non ha scomunicato 
gli olandesi e non ha condannato il lo
ro catechismo ciò significa che non rie
sce ad escludere che il cristianesimo 
nel 2.000, potrà sopravvivere solo ac: 
cettando una posizione co:.ì umile e 
cosl difficile come quella proposta da 
Bultmann. 

ALBERTO SCANDONE • 
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CAPORETTO 1917: la ritirata 

CAPORffi0(1> 

MDOPO 
L a relazione ufficiale su Caporet

to è stata finalmente presentata 
al pubblico. I tre volumi (uno di nar
razione, uno di documenti ed uno di 
carte e foto panoramiche) ( 1) abbrac
ciano il periodo che va dall'ottobre al 
dicembre 1917, cioè comprendono an
che il ripiegamento sul Piave e la vit· 
toriosa battaglia d'arresto di novembre· 
dicembre. E' però la battaglia di Capo· 
retto che ha dato e dà a questa parte 
della relazione ufficiale della grande 
guern un'importanza ed una delicatez· 
za notevolissime, come riconoscono gli 
stesai autori (pp. 3 e segg.). anche se 
sarà meglio avvertire subito che i vo
lumi test~ apparsi non si propongono, 
~ lo potrebbero, di rivoluzionare quan· 
to si sa già su Caporetto. 

Gli estensori della presentazione del
l'opera tengono però a preci(are che il 
ritardo con cui i volumi vedono la lu· 
cc (oltre cinquant'anni dagli avveni· 
menti!) non è dovuto a ragioni par
ticolari (come vogliono le molte voci 
mlle pressioni esercitate da questo o 
quel generale e da questa o quella par
te politica per influenzare la stesµra e 
la data di pubblicazione dei volumi in 
questione), ma più semplicemente alla 
mole del lavoro necessario, ai moltepli· 
ci compiti gravanti sull'Ufficio Storico 
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dell'esercito e alle difficoltà dovute agli 
eventi bellici e post-bellici, che videro 
reiterati sgomberi e dispersioni di ar· 
chivi e poi un difficoltoso riordino. 
Sempre secondo la citata Presentar.ione, 
la stampa dei volumi è stata solo di 
poco rinviata per permettere la pub· 
blicazione in occasione del cinquante
nario della battaglia; anche se poi (ag
giungiamo noi) la presentazione al pub
blico dei volumi editi nel 1967 è stata 
ulteriormente ritardata, per motivi 
ignoti, fino al 24 maggio 1968. 

Di questi ostacoli e ritardi non si 
può far colpa ai capi, ai membri ed 
ai collaboratori dell'Ufficio Storico, 
giustamente fieri di quanto hanno rea
lizzato malgrado tutto (ed è anzi pec
cato che i loro nomi non siano stati 
ricordati all'inizio della loro opera). Ma 
è anche indubbio che il ritmo con 
cui vengono pubblicate le relazioni uf · 
fidali dell'esercito è del tutto insuffi· 
dente: a cinquant'anni da Vittorio Ve
neto mancano ancora 1 O volumi sui 3 7 
previsti per la prima guerra mondiale, 
mentre la relazione ufficiale sulla se· 
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conda guerra mondiale è completata 
solo per metà (mancano ancora i volu
mi sulla campagna d'Albania, l'estate 
1941 in Africa Settentrionale, I 'occu· 
pazione dd Balcani e l'escate 1943, non
ché quelli indispensabili per un rac
cordo tra. le varie campagne periferi
che; sono poi da rifare completamente 
quelli sulla campagna di Russia, fretto
losamente editi nel 1946-1947). La ve· 
ra causa di questa situazione è l'incu
ria delle superiori aurorità militari (e 
politiche), che tanto hanno tardato a 
dare all'Ufficio Storico una sede de
corosa ed ancor oggi gli lesinano il per
sonale (se le nostre informazioni sono 
esatte, gli ufficiali in organico non su
perano la mezza dozzina e sono gravati 
da mòlti compiti che poco o nulla han
no a che fare con la storia, dalla com
pila7.ione di opere celebrative all'accer
tamento degli stati di servizio, in caso 
di contestazioni, sul trattamento di 
quiescenza dei militari). Di contro, la 
marina ha saputo impostare con lar
ghezza l'attività del suo Ufficio Storico, 
che ha prodotto una relazione ufficia
le assai pregevole di una ventina di 
volumi sulla seconda guerra moncliale, 
nonché varie opere d'insieme o d.vuJ. 
gative (2). Il che sta a dimostrare che 
il più lento funzionamento dell'Ufficio 
Storico dell'esercito potrebbe essere 
migliorato con quell'incremento del 
personale assegnato, che anche la So· 
cietà degli St0rici italiani ha auspicato 
nel suo recente congresso di Pe
rugia (3 ). 

Lim iti dell'indagine. Torniamo ora al
la relazione su Caporetto e sulla bat· 
taglia d'arresto sul Piave e sul Grappa. 
Le difficoltà che si ponevano ai respon
sabili dell'orientamento dell'opera sono 
evidenti, ché essi non potevano ignora
re programmaticamente gli immensi 
problemi sollevati dalla sconfitta ed 
acuiti dalle polemiche post-belliche. Né 
d'altra parte la relazione ufficiale po
teva in alcun modo pretendere di porre 
la parola fine alle polemiche, tanto 
più che i fatti ed i documenti più im· 
portanti su Caporetto sono conosciuti 
da tempo. I responsabili dell'Ufficio 
Storico hanno perciò pensato di dare 
ai volumi un'impostazione simile a 
quella dei precedenti, cioè strettamen· 
te -tecnica, e di premettere un'ampia 
introduzione dedicata prima ai proble
mi metodologici, poi ad un inquadra
mento della battaglia nella storia e nel
la storiografia italiana. 

Notiamo, anzitutto, l'aspirazione ad 
un'obiettività al di sopra delle parti 
e delle passioni, secondo cui « una re· 
lazione è quello che è: ragguaglio su 
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fatti che, come tale, non ammette con· 
dizionnmenti di ,qualsiasi natura e non 
soggiace a valutazioni soggettive ,. (p. 
12). Questa aspirazione è però corret
ta dalla consapevolezza che il ricorso 
ai documenti non basta ad assicurare 
la verità, che nella sceltn dei docu
menti stessi (e prima ancora nella lo
ro compilazione) si insinuano comun
que preferenze e giudizi personali (p. 
15). La relazione ufficiale si presenta 
cosl come lavoro di carattere storico, 
cioè critico e criticabile, che ha come 
obiettivo una corretta e logica ricostru· 
zione degli avvenimenti militari sulla 
base documentaria il più ampia possibi
le. Nulla di più: i redattori si rendono 
conto che i problemi militari non sono 
che una parte di avvenimenti molto 
più vasti, ma ad essi programmatica
mente si limitano, rinunciando a dare 
un qundro completo dell'accaduto, mi· 
rnndo invece a fornire agli studiosi 
uno strumento serio e quanto più 
possibile esatto. « L'aspetto militare è 
parte integrante dcl quadro, ma non 
è l'intero quadro,. (p. 18); limitarsi 
acl esso è necessario per condurne lo 
studio col necessario rigore. 

Questi criteri non possono essere di
scussi. Ma Ja migliore dimostrazione 
della validità dell'autolimitazione al 
campo tecnico caratteristica della Re
lazione ufficiale è data dalla debolez-
7.1\ di q\)ella parte dell'introduzione dc
dicnta all'Indagine storica sulla batta
glia di Caporello ( pp.20-.57 ), cioè allo 
ampliamento del discorso a problemi 
generali. Queste pagine vanno consi
derate con attenzione, ci pare, perché 
sono assai indicative dei limiti della 
storiografia militare. 

L'indagine storica prende le mosse 
dalla cosiddetta « inchiesta su Capo. 
retto», cioè dalla relazione presentata 

nel 1919 dalla Commissione d'inchiesta 
nominata da Orlando dopo la sconfit
ta. Contro il metodo e le conclusioni 
di questa inchiesta la Relazione uffi
ciale è vivacemente polemica; tra l'altro 
riporta nuovamente, conferendole mag
giore autorità, la testimonianza del sen. 
Paratore sulle ingerenze del potere po
litico nella stesura dell'inchiesta, a tut
to favore di Badoglio (p. 21 ). L'accusa 
di fondo è però che la Commissione 
orlAndiana limitò le sue indagini a fat· 
ti puramente militari, ma volle trarne 
conclusioni generali, dando cosl ingiu
sto risalto alle responsabilità dei co
mandanti italiani e ponendo insufficien
ti premesse all'analisi storiografica ( 4 ). 
Difetti tanto più gravi, in quanto le 
conclusioni dell'inchiesta del 1919 « si 
sono collocate un po' come pregiudi
ziali, con grande potere d'attrazione, 
negli studi successivi,. (p. 23); cosic
ché « sembra che la storiografia non 
abbia molto progredito rispetto alle 
conclusioni sostanziali alle quali perven
ne la Commissione d'inchiesta mezzo 
secolo fa ,. (p. 23 ). 

La difesa del' militari. La Relazione 
non si preoccupa però di documentare 
queste sue affermazioni. Che l'inchie
sta su Caporetto abbia ingiustamente 
calcato la mano su alcuni generali, è 
certamente esatto, ma questa era una 
reazione al tentativo di determinati am
bienti militari e politici di rovesciare 
su Orlando e sui partiti di centro e 
di sinistra tutte le responsabilità della 
sconfitta. L'inchiesta ebbe inoltre lo 
avallo di Diaz e Badoglio, per i quali 
rappresentava un momento della sorda 
lotta contro i cadorniani, ma anche uno 
strumento per porre l'esercito al di so
pra delle dispute del dopoguerra (5). 
La relazione invece non dà alcuna spie-

gazione dell'orientamento della Com
missione d'inchiesta, si limita ad un 
giudizio negativo; per di più, la accre
dita di un'influenza enormemente esa
gerata sulla storiografia italiana, dimen
ticando, ad esempio, che accuse allo 
esercito furono permesse solo fino al 
1922. La caratteristica della maggior 
parte degli studi italiani sulla prima 
guerra mondiale è piuttosto la difesa 
ad oltranza dei militari; solo in questi 
ultimi anni sono apparsi volumi più 
critici ( 6 ). 

In realtà le pagine introduttive del
la relazione appaiono dominate dal de
siderio di diminuire o negare le re
sponsabilità dei militari nella sconfit· 
ta; si sottolinea cosl che nel 1917 ù 
guerra richiedeva « una vera e propri• 
integrazione totale » di tutte le energie 
nazionali, « sino al punto di ridurre Io 
strumento militare a semplice sia pur 
essenziale ed insostituibile componen
te dello sforzo bellico» (p. 26)(7). E 
la relazione non perde occasione per 
ripetere che « è impossibile spiegare i 
fatti della storia militare se non si co
mincia con l'ammettere che la guerra 
e il suo strumento sono dominati dalla 
politica,. (p. 27). Considerazioni più 
che fondate, indubbiamente, che però 
non esimono lo storico dalla ricerca di 
responsabilità meno generali. La rela
zione insiste invece che la ricerca sto
rica non deve estendersi alla respon
sabilità: « solo una ricerca capillare 
ed obiettiva delle cause profonde, alle 
quali non si fosse accoppiata quella 
delle responsabilità, avrebbe potuto 
consentire di risalire nel tempo e di spa
ziare su più vaste materie d'indagine, 
dando cosl almeno l'avvio a specula
zioni rispondenti ai requisiti della 
storia,. (pp. 26-27)(8). Un giudizio 
ben duro verso la storiografia della pri
ma guerra mondiale, che avrà i suoi 
difetti, ma certo non merita tanto di
sprezzo! (9). Anche questo giudizio non 
è documentato; che senso poi possa 
avere e come sia possibile una ricerca 
storica che non indichi responsabilità, 
la relazione non dice. Anzi, la relazio
ne stessa, come vedremo, denuncia chia
ramente le responsabilità di molti ge
nerali a Caporetto; tanto che questo 
rifiuto programmatico della ricerca del
le responsabilità appare soltanto un ri
flesso di difesa di determinati ambien
ti militari, insofferenti delle critiche 
loro rivolt4 e pronti a rifiutarle in 
blocco senza esaminarle. 

E infatti queste preclusioni sono 
messe da parte quando la relazione 
{sempre in queste pagine introduttive) 
prende a studiare brevemente le caute 
di Caporetto, giungendo, ci sembra, a 
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conclusioni non troppo lontane da quel
le della vituperata inchie:;ta del 1919. 
(1 - continua) GIORGIO ROCHAT • 

(1) Ministero della Difesa. Stato Maggio
re dell'Ererdto, Uffir10 Storico, L'esercito 
italiano nella grande guerra (l9U-1918), vo
lume IV: Le opcraz.ioni del 1917, Tomo 3°, 
Gli avvenimenti dall'ottobre al dicembre. 
Narrazione (Roma 1967, pp. 748) , Tomo 30 
bis, Documenti (pp. 501), Tomo 3° ter, Car
te e panorami (21 carie e 11 panorami fo
tografici). Nel usto del nostro articolo, tutte 
le md1CaI1om dì pagina si riferiscono al T o
mo 30, dedicato 11/la Narrazione. 

(2) Non r1sulta invece che l'aeronaul/Ca 
abbll1 mai messo mano ad una sua re/ai.ione 
ufficiale. L'opera del gen. Santoro, L'aero
nautica italiana nella scçonda guerra mondia· 
le (Milano-Roma, ed. Esse, 1957, 2 voi.) ha 
valore ufficioso, ma non il carattere e l'am
pieUJJ di una re/ai.ione uf ficìale. 

(3) «Nuova Rivista Stor1ca • 1967, fasci
coli V-VI, p. 739. 

( 4) ., Ristretto entro l'angusta circoscrii.io
ne d1 fatto puramentt tecnico da una quali· 
ficar.ione militare altribuita alla sua origine 
rn re/ai.ione all'ambientt ìn cui ebbe a ma
mfestarsi, l'intero fenomeno non poteva che 
subire un pauroso impoverimento. Né riu· 
sc1vano ad ampliarne i limiti le ttntatt esten
sioni in senso umano e morale, ché anche 
questi! sono rimaste 11 più delle volte loca
liUJZll! al solo ambitntt militare ,. ( p. 25). 

(5) Ci permettiamo d1 rinviare al nostro 
uolume L'esercito italiano da Vittorio Veneto 
a Mussolini, Lauri.a 1967, pp. 67-119 t al
l'articolo apparso sull'• Astrolabio• del 5 no
vembre 1967. 

(6) Ma gli scritti sulla prima gue"a mon
diale ad suo mauiore storico, Piero Pieri, 
atlendono ancora degna pubblicaz.ione, poi
ché il 11olume La prima guerra mondiale. 
Problemi di storia militare, apparso tJ Torma 
nel 1947, non ha ai·uto adeguata diffusione 
data l'epoca turbinosa. 

(7) Si giun~e così. 11 sc.riv~re che dare la 
premin~n:a a1 {all~ri. m_1l1tari nella. sconfitta 
costituisce «un apriorist1Ca svaluta:1ont, dun· 
l[Ue, in net.lo contraslf con. ìl cri~erio basi
lare di ogm IChema d mdagine rai.10nale che 
vuole di qualsiasi tvtnto, la ricerca delle 
cause' profonde un:a accontentarsi di quelle 
occasionali [sic). E' come se si affermasse, 
ad esempio, che causa della prima gue"a 
mondiale fu l'eccidio di Sarajevo• [sic) ( pa
gina 25). 

(8) Cfr. anrhe p. 17: l'opera storica «deve, 
soprattutto, non proporsi riurcht di respon
iabili/à, ché suo scopo non t la condanna. 
Anche se questa potrà incidentalmtnlt dtri
r:ame, il fine unico dell'indagine storica ~ 
l'ammaestramento. • 

(9) La Rtlniont in1iste: «l'errore ini:iale 
i!i aver voluto ricercare e addossare respon· 
sabilità più che rendersi co".t~ delle caust 
vne di una dura sconfitta m1l11art, b11 fallo 
r11ardare di decine e duine d'anni il ltJvoro 
di ricostruuone storica ed ~ valso, pure, ad 
intorbidare le acque, a confondere molte 
idet ad csasperi1re 11nimi • (p. 5)). Qui for
se /:accusa è più precisa: ma t prop.rio colpa 
dei socialisti del 1919 se la Rela:1ont uffi· 
dllle d1 CaporttlO /!!Cl! soltanto ou17 e pro
prio nulla di buono si ~ fallo nel frattempo? 
L'accusa andrebbe precisata e documentata! 
non si può confondere in un'unica condanna 
l'antimilitarismo socialista, la Commissione 
d'inchiesta del gtn. Caneva e l'interventismo 
di sinistra! In queste pagine così acceu, la 
Relazione riunii! indubbiamente della rea
:iont dei cadorniani, in un grado esagerato. 

L'ASTROLABIO • 4 agosto 1968 

SCAGLIA 

SCUOLA 

i turisti 
della maturità 

e he le s cuole, specie in periodo 
di esami, come le strapaesane fol

cloristiche, assolvessero compiti turi
stici, questa proprio non la sapevamo. 
Per forcuna, come si dice, non è mai 
troppo tardi: provvidenzialmente Il 
Messaggero del 7 luglio scorso, nella 
pagina reatina, ha provveduto a col
mare la nostra lacuna ammonendo che 
lo spostamento di una sede di esami 
arreca grave nocumento coloristico, e 
soprattutto economico. « C'è aria di ma
linconica solitudine a Poggio Mirteto 
in questi giorni precanicolari », esordi
sce con dolcezza romantica il foglio 
di Perrone, ribadendo con fermezza lo 
stesso concetto in questi altri termini: 
« la cittadina ha perduto quella vivacità 
e quel folklore che la caratterizzavano 
nel mese di luglio ». 

A questo punto uno sarebbe auto
rizzato a pensare che sia venuta meno 
l'organizzazione dell'annuale show di 
Caterina Caselli o di Patty Pravo; mac
ché! spiega il giornale, « manca quel 
buon centinaio di studenti - candida
ti alla maturità classica e all'abilitazfo. 
ne magistrale - che negli anni prece
denti conferivano all'ambiente un ec
cezionale colore ed un altissimo movi
mento economico ,. , e con la pignoleria 
che lo distingue calcola al millesimo i 
danni economici sofferti dalla bersaglia
ta cittadina facendoci sapere che ascen
dono a trenta milioni (fino al 7 luglio, 
quindi elevabili a un centinaio alla fine 
dello stesso mese). 

Poggio Mirteto come Lovanio. Ben
ché conti meno di cinquemila abitanti 
Poggio Mirteto è senz'altro il centro 
scolasticamente più dotato di tutta la 
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Sabina. Contro una scuola media, un 
istituco professionale per l'industria, 
un altro per il commercio e un liceo 
scientifico di gestione governativa, stan
no l'istituto parificato liceo classico e 
magistrale nonché un istituto tecnico 
per ragionieri, entrambi di gestione 
privata, o meglio di gestione clericale, 
essendo stati fondati da un intrapren
dente sacerdote, don Alfredo Ricci, che 
continua ad esserne la suprema auto
rità. 

Tra queste diverse scuole, un posto 
di primo piano spetta all'istituto parifi
cato liceo classico e scientifico. Don 
Ricci è uno di quei preti attivi, dinami
ci, pieni di iniziative e di savoir /aire 
che non arretrano di fronte a nessuna 
difficoltà. Cominciò, nel 1940, con una 
modesta scuola media affidatagli in ge
stione dal Comune; presto vi aggiunse 
il ginnasio, poi il liceo, e infine le ma
gistrali. Nel 1946 ottenne la parifica
zione, e cosl la sua scuola divenne se
de di esami. Vantando Poggio Mirteto 
tradizioni libertarie e anticlericali, gli 
amministratori locali si adoperarono 
con succesc;o perché la cittadina avesse 
strutture statali che arginassero lo stra
potere scolastico clericale. 

Non si trattava soltanto di contrap
porre la scuola governativa alla scuola 
privata (clericale), ma di qualcos'altro; 
.semmai di contrapporre un costume a 
un altro, o dei criteri di gestione ad 
altri moralmente compromettenti. Don 
Ricci sembrava che avesse la ricetta 
della cultura. Nella sua scuola tutti 
diventavano bravi, e lo dimostravano 
agli esami, dove venivano promossi, 
nonostante le commissioni esterne, in 
ragione del 94-95 per cento. La fama 
degli istituti da questo punto di vista 
varcò i confini provinciali, tanto che 
vi si recavano per frequentarli giovani 
provenienti dagli estremi lembi della 
penisola. E' facile che qualcuno si re
chi a Lovanio, ad Oxford, ad Heidel
berg o alla Sorbona per il suo perfe
zionamento culturale; ma è molto stra
no che per frequentare il liceo o le 
magistrali a 17-18 anni ci si porti a 
.'5·600 chilometri da casa. 

Interviene il Consiglio comunale. 
Non c'è da meravigliarsi se qualcuno 
cominciò a malignare, diffondendo in 
giro strane voci su traffici di licenze, 
con relativa precisazione dei prezzi: 
variano dai 4 ai 1 O milioni, a seconda 
delle possibilità delle famiglie interes
sate. Come indizi più sicuri si faceva
no i nomi dei figli di industriali che 
per maturarsi erano discesi dai confi 
ni settentrionali della penisola. Don 
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I magistrati italiani parla
no ai cittadini per la pri
ma volta: denunce, con
fessioni, proposte di ri
forma affinché la patria 
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Ricci lasciava dire, tanto lui era in 
una botte di ferro non esistendo al
cun elemento concreto di prova. 

Senonché in una calda mattina del 
sei luglio 1964, mentre si svolgevano 
nel suo istituto gli esami di maturità, 
si ebbe il fattaccio. La direttrice di
dattica, perlustrando l'istituto, colse 
un giovane che con una chiave con
traffatta tentava di .aprire una porta 
della latrina antistante l'ufficio di di
rezione all'ultimo piano dell'edificio. 
Vistosi scoperto, il giovane se la dette 
a gambe. Proseguendo nel suo giro, pe
rò, la solerte funzionaria incappò in 
un altro giovane appollaiato in un cor
ridoio interno sempre dell'ultimo pia
no dell'edificio, al quale era impossi
bile accedere essendo chiuse a chiave 
dall'esterno tutte le porte di comuni
cazione. Colto sul fatto iJ ragazzo fu 
costretto a seguire l'importuna funzio
naria nell'ufficio di direzione, dove, 
presenti il presidente della commissio
ne esaminatrice, il marescialJo della lo
cale stazione dei carabinieri e un mes
so comunale, confessò che era chiuso 
nell'edificio dalle otto del mattino allo 
scopo di passare la versione dcl greco 
ad un amico esaminando. Dell'episodio, 
è inutile dirlo, fu tempestivamente in
formato il Provveditore agli Studi di 
Rieti, che non batté ciglio, e gli esami 
proseguirono. 

Don Ricci o no, il prestigio citta
dìno era fortemente scosso, tanto più 
che non mancavano altri precedenti 
compromettenti. Cosl il Consiglio Co
munale di Poggio Mirteta, in una 
drammatica seduta del 12 luglio del 
1964, approvò una mozione nella qua
le « rilevato che già si era avuto un 
precedente nel 1959, quando l'allora 
direttore didattico presentò denuncia 
contro ignoti, per aver trovato, nel pe
riodo di svolgimento delle prove scrit
te degli esami di maturità, la porta di 
un'aula forzata ed una lunga corda nel
l'interno dell'aula stessa; e rilevato an
cora che ogni anno, all'atto degli esa
mi, sono circolate voci su veri o pre
sunti fatti di passaggio di compiti agli 
esaminandi », contestava l'incuria asso
luta delle autorità competenti, e quin
di invitava «l'autorità scolastica pro
vinciale e centrale, l'autorità di pubbli
ca sicurezza o l'autorità giudiziaria ad 
aprire con sollecitudine una pubblica in
chiesta sui fatti denunciati, al fine di 
accertare le eventuali nuove irregolarità 
non trascurando di indagare anche sulla 
reale fondatezza delle numerose dice
rie formulate in questa o in preceden
ti occasioni, concernenti la esistenza 
di una vasta organizzazione preposta 
a far uscire all'esterno della sede di esa-

me i temi assegnati, al loro svolgimen
to e al loro ritorno ai candidati ». 

Quarantena senza perché. La mozio
ne è ingiallita tra i verbali delle sedu
te del consiglio comunale; né l'autorità 
scolastica, né quella di pubblica sicu
rezza o giudii\iaria l'hanno mai presa 
in considerazione. Se fosse stata appro
vata in un'assemblea di mentecatti 
avrebbe avuto miglior sorte. La scuo
la di don Ricci continuò ad essere se
de d'esame, finché, nel 1966, la for
tuna non offrì al sacerdote l'occasione 
pe1:" controbilanciare vigorosamente j 
vili sospetti suJla sua persona e sul 
l'istituto che egli aveva messo su pie
tra su pietra, e, potremmo anche dire, 
concessione su concessione. Stando alla 
sua denuncia, nella quale è stato di 
una spietata energia, due incauti allie
vi lo avvicinarono per dirgli che un cer
to professore di storia e filosofia, che 
nella sessione estiva era stato insolita
mente severo, avrebbe promosso tutti 
in cambio di un compenso di 15 mi
lioni. Il malcapitato professore, com'è 
noto, s'è beccato in prima istanza tre 
anni e due mesi, ma il dinamico sacer
dote, che si credeva rilanciatissimo 
non ha ottenuto per quest'anno che d 
suo istituto fosse sede di esami. Il mi
nistero P. I., senza motivazione, ha spo
stata la sede a Rieti. Di qui l'accorato 
appello turistico-scolastico del Mes
saggero. 

Ma quel che è più singolare nella 
vicenda non è la disperazione momen
tanea del sacerdote, quanto il compor
tamento dei poteri pubblici. Di fronte 
ad un documento approvato da un'as
semblea eletta dal popolo non si adot
ta alcun provvedimento, non si svolge 
alcuna indagine nonostante la denun
cia di fatti costituenti reati alquanto 
gravi; laddove in una situazione nella 
quale un? dei principali protagonisti, 
almeno f mo a questo momento, figu
ra come un campione di legalità, si 
ricorre ad un provvedimento ammini
strativo per fargli carico proprio dei 
sospetti dai quali dovrebbe essere sca
gionato. Sono i misteri della nostra vi
ta pubblica. Ma sono misteri penetra
bili, perché rispondendo a don Ricci 
con una seria indagine sulla base della 
mozione del 1964, si dovrebbe conclu
dere o con un'assoluzione totale, piut
tosto difficile date le risultanze acqui
site anche al cospetto di un maresciallo 
dei carabinieri, o con la chiusura defi
nitiva dell'istituto od altro provvedi
mento analogo; laddove mettendolo in 
quarantena « senza motivo » si creano 
le condizioni per un naturale assorbi
mento dei fatti. 

ENNIO CAPECELATRO • 


